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AVVERTENZA. 


In queste quattro lettere atesine mi 
proposi di raggruppare il massimo di 
cose nel minimo di parole, col solo scopo. 
di mostrare ai miei connazionali quale sia 
la condizione psicologica di quel paese, 
ove alla nostra conquista militare. nessu- 
na conquista morale è seguìta. 

Qualcuno vorrebbe forse veder discus- 
so nelle pagine di questo volumetto se 
fosse preferibile annettere tutto quanto 
fino al Brennero o limitarsi a Salorno, 
Bissolati che propugnò la seconda tesi 
rimase quasi letteralmente solo. Lo stesso 
autore delle lettere da Bolzano non fu 
del suo parere. Gli uomini e i fatti, con- 
giunti a una potentissima tradizione sto- 
rica e a formidabili motivazioni militari, 
vollero l'annessione integrale, che oggi 
è un fatto compiuto. Perfino le poten 
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ze alleate ed associate, così guardinghe 
verso l’Italia in ogni altro campo, qui 
largheggiarono (come se, direbbe uno spi- 
rito inquisitorio, ci tenessero a gettare 
fun pomo di discordia fra Italia e Ger 
manesimo).Se c’è gente, e ce n'è assai, che 
conversando domanda se all'Italia noni 
sarebbe meglio convenuto istituire un Ti- 
rolo libero, da Kufstein a Bolzano, sotto 
la nostra sorveglianza militare, questa 
gente idoleggia, vana consolazione, un’u+ 
topia retrospettiva. In nessun modo pote- 
vamo rinunziare al modesto ideale di 
realizzare politicamente l’unità geografica, 
del nostro paese, includendo esigue mino 
ranze straniere. | 

Le poche pagine che ho scritte trattano 
il problema di oggi a preferenza del pro- 
blema di ieri. Il problema di oggi con- 
siste nello studiare, giacchè in Alto Adige 
siamo, in che modo ci resteremo meglio. 
A coloro i quali credono si possa lassù 
dormire saporitamente sugli allori di Vit- 
torio Veneto questo libretto presenta la 
realtà di un popolo piccolo e debole ma 
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unanime in un odio e in una speranza 
che ancora nemmeno lontanamente ac- 
cennano a debilitarsi. A quegli altri, pei 
quali è tanto facile accomodare ogni cosa 
dicendo al trentino e al bolzanino di star- 
sene ciascuno nel suo alloggio sotto la 
protezione del comune padron di casa 
l’Italia, qui si oppongono la struttura 
del casamento e la difficoltà sgomentevole 
di dividere la Venezia Tridentina in due 
provincie lasciando l’una e l’altra press’a 
poco soddisfatte. La questione della zona 
mistilingue tra Salorno e Bolzano e delle 
valli ladine, in generale sorvolata dagli - 
osservatori del paese e qui forse per la 
prima volta considerata come pernio di 
tutto il problema atesino, farà a lungo 
parlare di sè. | 

Quale dunque la soluzione? 

Diceva un sapiente che asserire l’esi- 
stenza di un problema non equivale ad 
asserire l’esistenza di una soluzione. 
Esempio tipico: l’ Irlanda. Col che non 
intendo dire (e nelle pagine seguenti l'ho 
espressamente negato) che la Venezia Tri- 
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dentina possa somigliare all’ Irlanda. In- 
tendo dire che vi sono problemi sui quali 
la provvidenza del tempo ha più effi- 
cacia dei provvedimenti degli uomini. 
Alle quattro lettere seguono in appen- 
dice quattro progetti, più o meno circo- 
stanziati, di sistemazione dell'Alto Adige. 
I tre primi emanano da partiti, il quarto 
è la voce individuale ma rappresentativa 
di un socialista ufficiale trentino. Io direi 
che il massimo di buon senso si trovi 
nel terzo, quello dei socialisti battistiani. 
Per conto mio aggiungerei che il primo’. 
e fondamentale dovere dell’ Italia è quel- 
lo di amministrare saggiamente. Il secon- 
do è quello di non far violenza mazio- 
nale ai Tedeschi. Il terzo, ma non in 
ordine d'importanza, è quello di non 
abbandonare gl’Italiani e i Ladini del- 
l’ Alto Adige e di non tollerare che il 
naturale impulso espansivo dei primi sia 
represso. Se si pensa che la divisione 
in due provincie sia utile, pur con i suoi 
danni, alla pace politica e amministra 
tiva fra Trentini e Atesini, si faccia; ma 
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non si faccia a nessun costo se il prezzo 
di questa pace interna dev'essere l’abban- 
dono di quella Ladinia e di quel paese 
fra Salorno e Bolzano che avremmo chie- 
sti all’Austria-Ungheria quando, avendo 
vinto meno radicalmente, avessimo do- 
vuto rinunciare al Brennero. 

Siamo alla vigilia di decisioni che sem- 
brano minuscole ma peseranno su tutto 
il nostro avvenire, e non sembra che sia 
di regola la circospezione che ci vorreb- 
be. Si va dicendo che il Vaticano sia 
pronto a ridurre la Diocesi di Trento nei 
confini linguistici (quali?) del Trentino, 
e per lunghi mesi s'è detto che il Go- 
verno era in massima d’accordo col pro- 
getto della Lega Tedesca. Anche oggi si 
opina da molti che la delimitazione delle 
circoscrizioni elettorali sarà fatta come 
la vogliono i Tedeschi. 

Bisogna andar cauti c rifléttere senza 
distrazioni e soprattutto badare non sol- 
tanto alle cose di oggi ma a quelle che 
potranno venire fra venti o trent'anni. 

Il ministro tedesco Simons, adombran- 


X AVVERTENZA 


do ieri davanti al Reichstag un program- 
ma d’'irredentismo atesino, ci ha impar- 
tito una salutare lezione. 

In queste quattro lettere non si trova 
il toccasana dell’Alto Adige. Esse voglio- 
no offrire qualche elemento di riflessione 
e di dubbio a uomini politici talvolta 
precipitosi e a un’opinione pubblica now 
sempre bene informata. 


Milano, 30 Ottobre 1920. 
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L'Austria in Italia. 


Chi voleva veder Pisa, dopo la bat- 
taglia della Meloria, conveniva si recasse 


a Genova. Chi vuol vedere l’Austria, quel- 


la degli Absburgo e delle aquile doppie, 
dopo Vittorio Veneto venga pure in Ita- 
lia. Si affretti un poco, prima che il de- 
creto d’annessione e il tempo ineluttabile 
sciupino questa ottava meraviglia dell’ar- 
mistizio. Il nostro paese, quasi non gli 
reggesse l'animo al pensiero di aver di- 
strutto la vetusta monarchia danubiana, 
ne ha preservato l’archetipo fra il Bren- 
nero e la chiusa di Salorno: con tanta 
scrupolosa esattezza da dare l’impressio- 
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ne, più che d’una sopravvivenza, dell’im- 
mortalità. Di 

Passato in direzione nord ‘il Brenne- 
ro, niente più k. k., nè aquile, nè tabelle 
stradali con nomi d’arciduchi. L’idea au- 
striaca morta a Zagabria a Praga a Leo- 
poli, guizzante tutt'al più di una macabra 
vita galvanica e sotto falso nome a Bu- 
dapest, sta sette palmi sotto terra a Inns- 
bruck e a Vienna che nei due anni dal 
disastro hanno fatto una rivoluzione ed 
alquante riforme statutarie. Invece non 
c'è nulla di nuovo sotto il sole del Rosen- 
garten che al tramonto smalta i tetti di 
Bolzano. Qui le strade consacrate ai prin- 
cipi della Hofburg, qui i devoti mezzibu- 
sti nei pubblici giardini e le aquile in du- 
plice e perfin quadruplice esemplare dap- 
pertutto ma soprattutto alle facciate delle 
modeste case dove si celano i pubblici uf- 
fici del governo vincitore e occupante. 

Sarebbe erroneo dire che l'aspetto del 
paese si sia serbato tale quale era nel- 
‘ l’anteguerra. Invece s’è cristallizzato nel 
sorriso fiducioso della vigilia di vittoria 
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(taustrotedesca). La via della stazione a 
Bolzano si chiamava nel ’14 proprio via 
della stazione, ma negli ardori della belli- 
cosa fedeltà nibelungica fu ribattezzata 
in via imperatore Guglielmo, e questo no- 
me le è rimasto. Merano non aveva pri- 
ma della guerra un monumento al suo 
Andreas Hofer. Glielo innalzò, grandioso, 
rosso, non sgradevole a vedersi, sullo; 
sfondo dell’Alpe che serra Lamagna, du- 
rante gli anni della lotta, ma lo tenne ve-. 
lato aspettando il giorno del trionfo. Il 
{trionfo non venne, e giunse invece l’Italia. 
Allora, essendo noioso per gli occupanti 
e pei cittadini aver sempre davanti agli 
occhi quell’eroe imbacuccato, si arrivò: 
lo stesso dopo un po’ di tempo all’inaugu- 
razione, col consenso e col consiglio delle 
autorità italiane. Le autorità italiane han- 
no fatto benissimo. Tutt'al più qualcuno, 
letta prima della cerimonia la scritta del 
piedestallo (per Dio, per la patria, per 
’împeratore) avrebbe potuto domandare 
al sindaco di Merano: di quale impera- 
tore si tratta? e dove impera? 
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Non so se ci siano molte altre strade 
sulla faccia della terra col nome dell’im- 
peratore Guglielmo. La fedeltà bolzanina 
deve essere commovente per l’esule di 
Amerongen. Ma più motivi di soddisfa- 
zione ha l’esule di Prangins. Anche in 
Ungheria egli è in lotta con altri preten- 
denti, e se vi fosse coronato dovrebbe 
almeno mettersi al corrente con la farra- 
ginosa legislazione che vi si è accatastata 
in tre rivolgimenti e sgrovigliare le ma- 
tasse di Karoly, di Bela Kun e di Horthy. 
Qui, in Alto Adige, Carlo I se non regna 
governa: almeno in ispirito, e qualche 
volta .in effigie. Se vi ritornasse non 
avrebbe che da ricominciare pari pari, 
convinto d'aver dormito in tutto l’inler- 
vallo. 

Guardiamo prima la vita esteriore € 
materiale. È quella dell'Austria dei bei 
tempi. Gli alberghi di montagna e di 
città sono pieni zeppi, e che gli ospiti 
siano quasi tutti di nazione italiana € 
dunque di razza inferiore non cambia 
nulla all’affare, per dirla con una frase 
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francese. In campagna i pil tabernacoli 
sì alternano alle liete osterie ove si me- 
sce il buon vino di Caldaro e di Santa 
Maddalena. I peri e i meli sono puntellati 
per il troppo peso e non v'è ascella di 
vite senza un grappolo nero. Per due 
anni, con una reiterazione eccezionale, 
sè sfogata l’abbondanza. Nei ristoranti 
si fa cucina viennese, sul serio, di quella 
del 14 e avanti, tanto che fa pena accet- 
tare in nome della famelica Vienna del 
dopoguerra quelle pietanze grondanti di 
burro. Lo zucchero, il fior di farina, le 
marmellate, le creme, tutte le leccornie 
che a Milano e a Trento e nelle altre città! 
del popolo vincitore sono preziose o me- 
imorabili, si esibiscono dalle vetrine dei 
pasticcieri di Merano e Bolzano con un 
calmo sorriso. Di pane scuro gli altoate- 
sini non hanno più voluto saperne, a 
partire dal 4 novembre ’18. Ne ha man- 
giato una volta in un grande albergo 
S. E. il commissario generale Credaro che! 
| ne ha chiesto espressamente per sè, in 
ossequio alla legge. I tronchi di pino 
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scendono per le teleferiche alle valli, e 
sì vendono a undici lire il quintale. Non 
morranno, gli altoatesini, nè di freddo nè 
di fame come i loro consanguinei tirolesi 
e viennesi nelle cui braccia scarne anela- 
no, :a sentirli, di tornare. Ma non.dite loro 
che, se non dalla schiavitù, li abbiamo re- 
denti dal freddo e dalla fame, riservando 
ad essi, con sacrificio tanto più illustre 
quanto più scura è la nostra povertà, ì 
migliori bocconi. Li vedreste abbuiarsi 
e giudicarvi in cuor loro grossolani come 
chi vanta il pranzo agli invitati. 

La vita giuridica e amministrativa del 
paese ha un altro aspetto, non meno 
gradevole. Le guardie di città portano il 
cappello a mezzo cono e tutta l’unifor- 
me del tempo di Francesco Giuseppe. Del 
resto al Batzenhaus'! si canta, come se 
nulla fosse, la marcia dei XKaiserjdger. 
Queste guardie di città arrestarono a Me- 
rano un regnicolo che altra volta n’ era 
stato sfrattato e a guerra finita aveva osa- 
to rimettervi piede. Sono cadute alcune 
dinastie, e lo stesso vincitore Clemenceau 
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sè messo a viaggiare. Ma i sindaci e i 
giudici dell’ Alto Adige sono rimasti al 
completo, e Perathoner, sindaco di Bol- 
zano, dev'essere ormai un decano fra i 
regnanti d'Europa. Solo nei comuni di 
Egna e di Vadena abbiamo osato fare a 
modo nostro, perchè proprio fummo 
messi con le spalle al muro. Ma ci 
fermammo a tempo. Non l’abbiamo fat- 
to più. | 

Cechi, Serbi, Polacchi (a tacere degli 
stessi Austriaci) hanno fatto piazza pu- 
lita delle istituzioni del vecchio regime. 
Noi, dovendo rimanere accampati in ar- 
mistizio nelle terre adriatiche, ci siamo 
sentiti costretti ad applicare la stessa 
regola nella regione tridentina, e atte- 
nendoci scrupolosamente alla lettera del 
trattato di Saint-Germain abbiamo, ap- 
pena jabolito il regime militare, restaurato 
in tutta la sua efficienza la legislazione 
austriaca. Singolare spettacolo questo del 
vivo che vive secondo la volontà insin- 
dacabile del morto. I giudici di Bolzano 
portano le rosette d’oro dell'Austria, ne 
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interpretano le leggi e ne esercitano le 
postume vendette. Si capisce che abbia- 
‘ no assolto gli assassini d’un soldato ita- 
liano che s'era annesso un capretto sban- 
dato: Come si capisce che a Merano le 
guardie di città abbiano dato il segnale 
del tumulto contro l’ufficiale che non an- 
dava d’accordo col vetturino. Anche i te- 
deschi che a Sterzing lordarono lo stem- 
ma italiano furono prosciolti. Supposto 
pure il caso che tutte e due le parti liti- 
ganti siano italiane la lingua di tribu- 
nale è il tedesco. Le scuole, gli affari, il 
commercio, tutto è regolato dalla legge 
e dallo spirito dello Stato defunto. L’an- 
tologia poetica che s’adopera nelle scuole 
popolari contiene intera la serie degli 
inni pangermanisti. Um istituto bancario 
di Bolzano tentò di rispondere picche a 
un depositante francese dicendogli che 
non poteva versare denaro al suddito di 
| una potenza nemica. A un rappresentante 
che voleva introdurre specialità medici- 
nali italiane fu detto che, non essendo 
quei prodotti iscritti nella farmacopea 
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ufficiale, bisognava sollecitare il permes- 
so di Vienna. La legislazione austriaca è 
abolita dovunque salvo nelle due Vene- 
zie, ed anche qui ha una vita di settimane 
o di giorni. Pure se ne discute meticolo- 
samente fra le autorità italiane e le te- 
desche, come se fossero le dodici tavole. 

Le autorità tedesche? chi sono? In ci- 
ma a tutte il Deufscher Verband, la lega 
tedesca, diretta da un comitato elettosi dai 
sè, fuori di ogni diritto e di ogni suffra. 
gio, ove uomini screditati delle ammini- 
strazioni liberali- pangermaniste si co- 
prono dietro la massa numerica dei cle- 
ricali e d'accordo con essi prendono at- 
teggiamenti da «consiglio nazionale». La 
Lega Tedesca corrisponde coi comuni ai 
quali ha perfino proposto di valersi della, 
franchigia ufficiale, assorbe la rappresen- 
tanza di tutti gli interessi alesini, tratta 
altezzosamente col Commissariato di 
Trento e da pari a pari col Governo di 
Roma, presso il quale tiene una specie di 
ambasciatore. Credaro che da prima fu 
accolto con sopportazione perchè aveva 
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fama di uomo giusto e mite qual è parve 
poi troppo amico degli oppressori tren- 
tini. Allora la Lega Tedesca preferì rivol- 
gersi direttamente a Roma e ottenne di 
essere ascoltata intorno al futuro ordi- 
namento della regione e di portare a casa 
solenni affidamenti prima che fossero in- 
terrogate le rappresentanze trentine. Nei 
suoi giornali Salata è contrapposto aper- 
tamente a Credaro come lo spirito del 
bene allo spirito del male. 
L’Austria non è più una grande po- 
tenza e il suo Governo ha troppo spesso 
l’accento di un supplice. L’Alto Adige ci 
tratta da maggiore potenza a minore, con 
minacce e mises au point come quando 
gli studenti di Roma fischiavano solto 
Palazzo Chigi. L'Austria non odia più, e 
Renner ha gridato viva l’Italia! Ma a 
Bressanone sono stati affissi i nomi delle 
ragazze colpevoli di non odiare i soldati 
italiani, e in altre città non si affittano 
locali se il pigionale non s'impegna ad 
astenersi da scritte italiane o bilingui, e 2 
un medico che cercava alloggio fu im po- 
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sto di usare buste con scritta tedesca e 
il nome di Bozen non imbastardito nella 
corrispondenza che avrebbe ‘avviata ol- 
tre Brennero. Queste vessazioni che non 
erano concepibili nell’Austria vera sono 
di tutti i giorni in quest Austria da ap5: 
retta. 

Uno fra i diri della Lega Tedesca 
ha pubblicato uno scritto in cui nega 
Vittorio Veneto, guarda dall’alto in bas- 
so l’esercito italiano e mne deride la 
pretesa d’aver toccato per sua virtù ill 
| sacro suolo tirolese. Il sindaco di Bolzano 
agli italiani che lo visitano dice che nulla 
avrebbe contro l’Italia se essa non avesse 
tradito la Triplice Alleanza. Evidente- 
mente egli, tutto smarrito nell’adorazione 
del trapassato, non ha avuto tempo di 
scorrere i documenti pubblicati proprio 
nella sua Vienna da Pribram. Quando ì 
giornali bolzanini rievocano le date fa- 
tali, si soffermano con particolare pathos 
sulla proclamazione dello Stato cecoslo- 
vacco, segnale della catastrofe. Di un 
esercito italiano irrompente per val d’A- 
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dige non sanno dirvi nulla. Li stupireste 
rimettendo loro in mente che il sindaco 
di Salorno venne incontro al nemico ere- 
ditario chiedendogli pietà (ci aveva presi 
per lanzichenecchi) e che le truppe no- 
stre erano soltanto alla Mendola quando 
furono chiamate d’urgenza a Bolzano per 
salvarla dal saccheggio dei fuggiaschi. 
A queste stravaganze di grande stile sì 
‘aggiungano le minori facezie. I villeg- 
gianti che partono sono salutati con gar- 
bati articoletti nei. quali, premesso che 
economicamente il loro afflusso è stato 
provvidenziale, sì aggiunge che il popolo 
li odia e spera di non rivederli. Un di- 
sastro ferroviario presso Merano fu sfrut4 
tato per una protesta virulenta contro 
l'occupazione straniera causa di cotali 
sciagure. Buon per noi che la vendemmia 
è doviziosa, altrimenti di chi sarebbe la 
colpa? | 
Ora è certo che quest epoca è triste, 
che gli episodi bizzarri possono modera- 
tamente allietarla e che non manca di 
vis comica lo spettacolo di una provin- 
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cia più fedele del re di Tule ch’era fedele 
solo fino alla morte, mentre l’Alto Adige 
idolatra l’idea austriaca anche oltre la 
putrefazione, e di un piccolo popolo di 
200000 anime i cui capi pretendono di, 
eternare l’Austria. L’Austria era uno Sta- 
to millenario di 52 milioni d’uomini. Era 
una cosa brutta ma seria. L’Austria ate- 
sina è soltanto una cosa pittoresca. I no- 
stri concittadini di quassù che sono gente 
di spirito lo sanno, e perseverano sol- 
tanto per punzecchiare la nostra bona- 
rietà, senza sospettare che siamo bonari 
appunto perchè ci rifiutiamo di credere 
che il problema sia tragico. 

Non è tragico, ma non è futile. Con 
la proclamata annessione dovremmo fi- 
nalmente guardarlo in faccia, vedere che 
cosa gli Atesini tedeschi sinceramente vo- 
gliano e che cosa lo Stato di cui son parte 
possa e debba fare. Smettere insomma il 
già troppo lungo giuoco di guardarci, 
Italia e Austria bolzanina, negli occhi, 
per vedere a chi scappi da ridere prima. 


II. 


Selaraffia. 


Nè prosperità di suolo nè magnani- 
mità di governo possono restituire la 
letizia a un piccolo popolo staccato con 
la violenza dai suoi consanguinei. Così 
dicono gli Altoatesini, eccetto la gra- 
titudine al Governo magnanimo e il 
riconoscimento della loro piccolezza. E 

aggiungono: il crinale delle Alpi non 
era il muro divisorio fra Tirolo del nord 
e del sud, ma la spina dorsale di un or- 
ganismo vivente. Ovvero: si può vivere 
con una gamba e con un braccio dì meno, 
ma col cuore spezzato no. E il Tirolo, 2 
dimostrare la cul unità con un volumetto 


cel 
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di propaganda l’Università di Innsbruck 
ha raccolto tutte le sue forze, ha proprio 
la forma di un cuore, con la punta a Sa- 
lorno (veramente fino all'ottobre ’18 il 
cuore era caudato e la punta arrivava 
ad Ala e più in giù). Accanto a questi 
sentimenti noi Italiani mon sappiamo pas- 
sare beffardi. sn 

Ma delle parole grosse che stomaca- 
vano Amleto perfino davanti alla salma 
di Ofelia, non possiamo fare a meno di 
sorridere. Sono parole grosse — e non 
veritiere — quelle che concludono l’opu- 
scolo La questione tirolese, catechismo: 
«Il sentimento nazionale e religioso del 
‘popolo è ad ogni occasione ferito ed of- 
feso. Il canto d’innocue canzoni popolari 
tedesche porta a maltrattamenli e ad ar- 
resti. L’oppressione economica, finalmen- 
te, è divenuta intollerabile». È una pa- 
rola grossa, anzi ampollosa, quella con 
cui i caporioni invitarono i tirolesi, per 
la festa del Sacro Cuore in giugno ’20, a 
una specie di prova generale per un’insur- 
rezione irredentista. II momento era pro- 
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pizio, dopo che l’Italia s'era impegnata 
in quel modo che tutti sappiamo a non 
mandare nè un uomo nè un fucile a Va- 
lona, e mentre Bolzano, coi suoi trenta- 
mila abitanti, era presidiata da cento gra- 
natieri più ottanta carabinieri. Pure tutto 
. sì ridusse ad alcune poche risse d’osteria 
in qualche mediocre comunello, e di gran- 
dioso non ci furono che le luminarie bian- 
che e rosse nelle valli e sui monti tiro- 
lesi. Ma quelle fiaccole dovevano servire 
a «illuminare la notte della nostra schia- 
vitù». Voi Tedeschi, discesi da quelli che 
perfino’ il clemente Manzoni chiamava 
la rea progenie degli oppressori, che co- 
sa sia l'oppressione lo sapete appena per 
sentita dire, perchè sempre la infligge- 
ste e quasi mai la patiste. Scendete a ‘ 
‘Trento o, un po’ più giù, a Mantova per 
imparare retrospettivamente l’aspetto di 
una notte nera di schiavitù. La vostra è 
illuminata a giorno da uno splendido ple- 
nilunio confezionato nell'Ufficio centrale 
per le nuove province, e i lampioni bian- 
corossi ci sfigurano come lucciole. 
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Che in quella notte ci sì veda chiaro 
lo sa ognuno che non sia cieco. Lo san- 
no a Vienna e a Berlino, a Zurigo e a 
Francoforte, l’ha detto Wolf e l’ha stam- 
pato un giornale viennese, lodando l’im- 
parzialità dei commissari e biasimando 
i poco eroici furori dei cenacoli panger- 
manisti di Bolzano e dintorni. Ma come 
si rizela l’Altoatesino tedesco, quando un 
connazionale d’ oltre Brennero non gli 
trova la faccia smunta da sindaco di Cork 
e non gli riconosce le stimmate del marti- 
rio! Allora è una colluvie di articoli pa- 
tetici in cui si deplora la superficiale 
informazione del viaggiatore passante e si 
conclude che «il Tirolo del sud è molto, 
ma molto infelice». Giacchè tale è la pe- 
culiare mentalità politica e lrredentista di 
questo cantuccio di mondo: esso vuol 
essere infelice senza soffrire. 

Soffrire vorrebbe dire, non diciamo re- 
spingere, ma almeno non sollecitare 1 
privilegi e i donativi del Governo usur- 
patore. Invece. il cambio delle corone a 


sessanta, cioè a dire ad un prezzo poli- 
Bi. 


h 


0 L'ALTO ADÎGE CONTRO L'ITALIA 


tico parecchie volte superiore al reale, 
fu prima concesso ai privati e poì lar- 
gito alle banche. I vigneti e i frutteti, che 
tutti a una voce dicevano doversi sradi- 
‘care per mancanza di sbocchi se mai il 
paese cadesse sotto il tallone italiano, 
rendono come e meglio di prima. Gli al- 
| berghi rigurgitano, ed anche se fosse ve- 
ro che Merano, stazione autunnale e pri- 
maverile poco attraente per un popolo 
che ha i laghi e le riviere, è condannata 
a una crisi, il caso di Merano autunnale 
e primaverile non farebbe legge. La le- 
gna è preziosa, e i fiumi trascinano l’oro 
della forza elettrica. Un cittadino dell’Alto 
Adige pagava prima della guerra imposte 
quattro volte maggiori di un trentino: 
indice aritmetico della sua floridezza. Per 
ora non paga niente. Cionondimeno la 
Lega Tedesca, pronta ad ascriversi il me- 
rito se riesce e ad aizzare i buoni villici 
contro Trento e Roma se fallisce, esige 
piantando i pugni sul tavolo che siano 
riconosciuti i prestiti di guerra austriaci, 
sottoscritti in Alto Adige per più che tre- 
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cento milioni di corone. Ogni giorno ne 
inventano una muova per bussare a da- 
nari. E con che tracotanza da ultimatum, 
con che taglienti minacce! Sarebbe istrut- 
tivo redigere la lista dei tributi pagati 
in due anni dall'Italia a questo pic- 
colo popolo, che cì tiene a passare pier 
un frammento di popolo vinto, e met- 
terli a riscontro con le attività CSIGIORLI 
del Trattato di San Germano. | 

Soffrire, almeno in immaginazione, vor- 
rebbe dire essere pronti davvero, se l’oc- 
casione si presentasse, a tornare illico et 
immediate coi fratelli d’oltre Brennero 
ninunziando al piacere (mal visto in Inns- 
bruck dai parenti poveri) di spendere 
con sfoggio le buone lire della schiavitù 
che paiono scellini, e accettando in cam- 
bio l’appetito, il freddo e la spada di 
Damocle delle riparazioni da pagare che 
incombe sulla superstite libertà. Ma sì! 
gli Atesini tedeschi sanno benissimo che 
fuori della gabbia d’oro piove e tira ven- 
to, e non scuotono le ali per evadere. Che 
il programma irredentistico sia Unsinn, 
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non-senso, lo dicono, parlando alla buo- 
na, senza circonlocuzioni. Essi vogliono 
l'autonomia. | 

Ma il progetto d’autonomia che la Le- 
ga Tedesca, con la solita umiltà, va sbat- 
tendo sul muso del Governo italiano da 
alcuni mesi è uno fra i documenti dì più 
istruttiva lettura nella legislazione poten- 
ziale del dopo-guerra. Intanto questo pic- 
colo popolo, vinto oppresso e martire, 
ha un suo programma annessionista e 
imperialista. Non solo l’unità del Tirolo 
meridionale dev'essere un noli me tangere 
e devono restare coi Tedeschi, sotto i 
Tedeschi, la zona mistilingue tra Salor- 
no e Bolzano e le valli ladine delle Do- 
lomiti (qui si parla di unità deufscl- 
ladinisch, sì accoppia un popiolo germa- 
nico ad un popolo romanzo, con la stessa 
ingenuità con cui uno potrebbe discor- 
rere di unità etnica italo - giapponese). 
Non solo; ma alla provincia lirolese de- 
vono essere incorporati quattro comuni 
trentini di Val di Non e duc del distretto 
di Cavalese. Comuni in prevalenza te- 
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deschi, è vero; ma va da sè che nessuna 
reciprocità è offerta o tollerata pei co- 
muni italiani d’Alto Adige. Quel ch'è mio 
è mio e quel ch’è tuo è pure mio. Viene 
poi la questione del nome della provin- 
cia: Tirolo, e niente Alto Adige. Questio- 
ne della bandiera: bianca e rossa. Il ver- 
de resta tutto per noi. E chi se ne adonta, 
ora che il tricolore è così giù di moda a 
casa sua? i | 

Il rappresentante del Governo di Ro- 
ma potrebbe assistere alle sedute della 
Dieta. E come non inorgoglire pregu- 
stando tanto onore? L'Italia rapipre- 
senterà il Tirolo del sud all’estero. È 
vero che a rappresentarlo c’è anche 
la Lega Andreas Hofer col vice-borgo- 
mastro di Berlino, presidente della se- 
zione berlinese. I diplomi conseguiti in 
Austria e in Germania saranno validi. 
Tutti gli impiegati presentemente in ser- 
vizio saranno mantenuti al loro posto. 
Ai posti vacanti potranno concorrere al 
che candidati dell'Austria tedesca. Impie- 
gati nominati nel Tirolo non potranno 
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essere trasferiti fuori del Tirolo senza il 
loro esplicito consenso. Ai pensionati già 
impiegati nel Tirolo sarà pagata la pen- 
sione in lire, con ragguaglio alla pari. 
(D’altronde, l’atroce Governo italiano ha 
già messo in pensione capitani austriaci 
alla cadente età di trent'anni.) I tirolesi 
eserciteranno la polizia in casa loro. Essi 
saranno dispensati dalla coscrizione. «La 
forza armata costituita dai tirolesi avrà 
il carattere di una milizia destinata esclu- 
sivamente alla difesa della provincia e 
che perciò non potrà essere impiegata 
fuori della stessa nè in pace nè in guer- 
ra» (salvo, si sottintende, in caso di guer- 
ra contro l’Italia). 

Ma il più bel fiore di questo trattato 
interno, con cui l’Italia ss’ annettenebbe 
l'Alto Adige come l’impiccato s’annette 
la corda, è la clausola finanziaria. L’Ita- 
lia deve obbligarsi per legge a spendere 
in Tirolo i proventi delle imposte riscos- 
se in Tirolo, e ciò allo scopo sacrosanto 
di «coltivare la sincerità tributaria della 
popolazione». In compenso l’erario ita. 
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liano s'impegna a colmare i disavanzi 
della martire provincia. 

A Trento, ove molti, e più che tutti i 
popolari, erano propensi alla separazio- 
he delle due province, alla lettura del 
documento allibirono. I socialisti, batti- 
stiani o socialpatrioti e ufficiali, prote- 
starono icontro un regime d’immorale pri- 
vilegio inteso a eternare la situazione che 
fa dell'Alto Adige «una vera Vandea del 
clericalismo e dello sciovinismo». Di que- 
sto pericolo si avvidero anche ì socialisti 
tedeschi atesini, e contrapposero un loro 
progetto a quello della Lega. Nazional- 
mente, e perfino annessionisticamente, gli 
somiglia come goccia a goccia. Ma i so- 
cialisti non vogliono tanta gutoniomia le- 
gislativa, perchè non vogliono che sia 
perpetuato lo strapotere. delle camarille 
affariste e latifondiste. Desiderano dun- 
que che il loro paesc, prima di tornare 
alla madre patria pangermanica, profitti 
‘della legislazione democratica e sociali- 
 stoide dell’usurpatore; che insomma il 
proletariato tirolese cavi le castagne dal 
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fuoco con le zampe del gatto nello Sti- 
vale. | 

Sì noti che il progetto della Lega chie- 
de siano applicate con ogni liberalità le 
norme del trattato di San Germano circa 
l'opzione di cittadinanza. Chi vuol essere 
italiano atesino sia, nè importa che sia 
nato e vissuto fino a ierì a Innsbruck 0 
a Berlino. Tanto vale come dire: chi vuol 
esser lieto sia. Giacchè chi non vorrà es- 
sere cittadino di questa repubblica felice, 
senza servizio militare e senza disavan- 
zo, la quale, riscaldata e rifocillata di 
tutto punto a cura e a spese del R. Go- 
verno, convolerà a giuste e prosperose 
nozze col popolo germanico non appe- 
na la casa germanica sia rifatta confor- 
tevole? Dicono che sarebbe uno Stato 
cuscinetto. Meglio: uno Stato fra due 
guanciali. 

Bella terra l’Alto Adige, coi suoi bur- 
roni romantici e il suo sole classico, con 
le sue fiabe e i suoi canti, coì fichi melli- 
flui. maturanti a piedi delle nevi eterne, 
| prediletta ai Tedeschi come una terrazza 
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a mezzogiorno! In un affresco del risto- 
. rante comunale a Bolzano il giovane Bac- 
co accoglie il Barbarossa scendente dalle 
montagne nere e gli addita i vigneti del 
sud. Certo, se v'è una terra ove varrebbe 
la pena di tentar l’esperimento del paese 
di Cuccagna (i Tedeschi dicono Sclaraffia, 
Schlaraffen), questa terra è qui. 
Peccato che il dopoguerra sia un’epo- 
ca dura e scura, un po’ per tutti, di fer- 
ro e cenere. Le Cuccagne, le abbazie di 
Thélème, anche sotto pretesto di pas- 
sione nazionale e irredentista, sono oggi 
moralmente illecite e materialmente im- 
possibili. 


III. 


Il confine d’arroccamento. 


Guardiamoci negli occhi): è vero o non 
è vero che voi, capi dei Tedeschi atesini, 
considerate l’ annessione all’ Italia. come 
un'assicurazione contro gl’ infortuni. del 
dopoguerra, riscossa la quale vi riservate 
la scelta del momento più opportuno € 
meno costoso per disannettervi? Che la 
rivolta irredentista sia Unsinn, nonsenso, 
sta bene. Ma ci sono anche le buone ma- 
niere a questo mondo. Per esempio, sen- 
za perder tempo a idoleggiare il mito 
della guerra vittoriosa di rivincita pan- 
germanista, si può sollecitare con la spe- 
ranza l'avvento della rivoluzione mon- 
diale, che da un certo punto di vista è 
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poi la stessa cosa. Curioso a vedersi, sino 
a tutto luglio ’20, con che occhi questi 
devoti conservatori, così ossequenti al sin- 
daco, al maestro ed al curato, leggessero i 
bollettini delle vittorie russe in Polonia! 
Pareva che Tugacewski non dovesse fer- 
marsi prima della stretta di Salorno. Ov- 
Nero, più positivamente, si può predi- 
sporre la propaganda per il caso di un 
congresso mondiale che sottoponga a re- 
visione le paci di Parigi. O infine, più 
semplicemente, si può supporre che, se 
l’Italia avesse la cortesia di accettare un 
progetto autonomista come quello della 
Lega Tedesca, una bella mattina l’Alto 
Adige si staccherebbe da sè come il ma- 
nico di un bricco riappiccicato con la 
colla. | 

Ebbene, giacchè è così, concedete che 
gl’Italiani discutano con una certa serietà 
e gruùndlichkeit il problema del confine 
tra le due province. Ammettiamo un 
momento per comodità di discussione 
che questa separazione sia inevitabile, 
che i Trentini e gli Atesini nom pos- 
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sano alloggiare alla stessa insegna senza’ 
tirarsi pei capelli e peggio, che final 
mente l'impegno del Governo italiano 
sia formale e perfino internazionalmente 
garantito (sebbene le ultime voci assicu- 
rino che non se ne farà nulla se prima 
i rappresentanti della regione nob sa- 
ranno a Montecitorio e non avranno pre- 
sentato proposte che il Parlamento col- 
laudi). Quale sarà dunque il confine tra 
le due provincie? Voi Tedeschi avete 
torto d’impazientirvi come ha fatto la 
vostra Lega con uno dei soliti comu- 
nmicati a fulmini e saette. Dovreste pur 
capire che non possiamo considerare que- 
sto problema alla stessa stregua a cuì con- 
sidereremmo, putacaso, una disputa dì 
frontiera tra la provincia di Caltanissetta 
e quella di Girgenti. Siete voi che, toglien- 
doci ogni speranza di vostro lealismo e di 
vostra affezione allo Stato, c’ingiungete di 
attribuire al dibattito un'enorme impor- 
tanza. La frontiera trentino - atesina di- 
venta a questo modo una specie di fron- 
tiera nazionale d’arroccamento. Voglia- 


Il confine d'arroccamento 31 


mo vederci chiaro. E non siamo nemme- 
no del parere di quegli ottimisti secondo 
1 quali il Governo italiano potrebbe in- 
tanto dividere secondo la linea pretesa 
dai Tedeschi le due circoscrizioni eletto- 
rali salvo poi a lasciar deliberare il Par- 
lamento. Precedenti! A proposito dei quali 
si potrebbe ripetere ciò che Orazio di- 
ceva delle bazzecole, delle nugae, che, 
prese alla leggera, finiscono per portare a 
guai seri. Anzi sarebbe importante sa- 
pere se il Partito Popolare appoggia la 
progettata nuova divisione delle Diocesi 
che toglierebbe al vescovo di Trento ogni 
ingerenza nelle cose atesine. | 

Le cose, in breve, stanno così. Nell’Alto 
Adige, secondo l’ultimo censimento au- 
striaco (che adottiamo in sede polemica 
per la sua irreprensibile e scrupolosa 
parzialità contro gl Italiani) vivono, in- 
sieme a 217 424 Tedeschi, 22 516 Italiani, 
il 9.3 per cento della popolazione com- 
plessiva. Le nostre autorità statistiche 
non sono naturalmente soddisfatte di que- 
sti dati, e il Toniolo, che è dei piu circo- 
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spetti, porta la cifra degli Italiani perti- 
menti all'Alto Adige ad almeno 38 000, 
aggiunta ai quali l'italianità avventizia 
e fluttuante forma un totale di 62 000, 
quasi un quarto della popolazione. La- 
sciamo andare, e rimandiamo il dibat- 
tito al prossimo censimento. ‘Ciò che con- 
ta non è tanto la domanda: quanti so- 
no?, ma piuttosto la domanda: dove so- 
no gl Italiani dell'Alto Adige? 

Anche nel Trentino propriamente det- 
to c'è qualche piccola sperduta isola di 
lingua germanica, che il dottor Rohmeder 
amava come Sancho Panza quella in cul 
sognava di regnare. Egli considerava quei 
detriti come piloni su cui la Pangermania 
doveva spingersi ad Asiago. I Trentini 
prima e la guerra dopo gli vietarono di 
gettare il ponte. Ma gl’Italiani atesinì non 
solo sono incomparabilmente più nume- 
rosi. Quel che è più è che, in grandis- 
sima parte, vivono in masse compatte, 
tanto che perfino le carte tedesche de- 
vono confessare una larga piaga d’italia- 
nità, con entro Branzollo e Vadena, 
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mezzo il corridoio fra Salorno e Bol- 

zano. i, 

Le statistiche austriache non facevano, 
distinzione fra Italiani e Ladini. Infatti, 
finchè non siano dimostrabili la capacità 
e la volontà ladine di costituire uno Stato 
sovrano dai Grigioni al Friuli, l'indagine 
del se e perché e come la lingua ladina 
debba considerarsi per sé stante e non 
quale dialetto italiano è di squisita im- 
portanza pei glottologi ma fa sorridere i 
politici. Si pensi che il massimo esplora- 
tore del ladino fu Graziadio Ascoli, un 
goriziano irredentista! Noi Italiani ve- 
dremimo con molto compiacimento per- 
durare e rifiorire questa venerabile so- 
rella della nostra lingua, tanto più che 
una rinnovata coscienza ladina non po- 
trebbe asserirsi che con una franca diffi- 
denza verso lo sviscerato amore con cui 
i Tedeschi atesini corteggiano questo pic- 
colo popolo. | 

Ladine sono le valli che fanno capo 
al massiccio del Sella (Ampezzo, Livinal- 

‘longo, Badia, Gardena). Italiano, almeno 
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in moita parte, è il cosiddelto Unferland, 


cioè la val d’Adige fra Salorno e Bolza- 
no, coi comuni e le frazioni di Salorno, 
Pochi, Laghetti, Egna, Termeno, Vadena, 
Branzollo, Laives su su fino a San Gia- 
como e a Oberau ch'è il sobborgo me- 
ridionale di Bolzano. I Tedeschi hanno 
una morale da padroni, e non amano i 
lavori penosi e servili. Dove c’è stato da 
bonificare il fiume, estirpare i canneti, 
rassodare la terra, impiantare una vita 
da principio penosa e severa, i contadini 
trentini hanno risalito l’Adige colonizzan- 
do la palude e restaurando l’antichissima 


latinità dei luoghi. Di questa filtrazione 


si vedono già polle preannunziatrici an- 
che fra Bolzano e Merano, sempre lungo 
l'Adige, soprattutto a Gargazon e a Po- 
stal, ma è l’Unterland, quello che i Tren- 
tini chiamano la zona mistilingue, che 
ci appassiona per la sua contiguità con 
la regione di Trento. 

Non c’inorgogliamo oltre misura di 
questi «pionieri». Essi hanno dimenti- 
cato la madre. Ne sanno la lingua, ma ne 
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hanno rinnegato il cuore. In questi paesi 
che ogni Italiano viaggiante quassù do- 
vrebbe percorrere a passo a passo per 
constatare, come avviene a Branzollo e 
a Laives, che non una parola tedesca ri- 
suona nelle strade, durante la guerra si 
gridò abbasso l’Italia in lingua italiana. 
Qui s'incontrano quelli che, se domandate 
di che razza sorto, rispondono con bel- 
l'accento: siamo Tedeschi. Qui la don- 
netta nel furgoncino pubblico fra Laives 
e San Giacomo cui chiesi insidiosamente 
se tutti a San Giacomo parlano italiano 
mi rimbeccò con voce agra: «italialnio 
e tedesco, fa lo stesso», per respingere 
l'eventuale offensiva dell’intruso. Solo a 
Vadena, coi suoi poco più che settecento 
abitanti, una lotta accanita e lunghissi- 
ma, condotta con pericolo della vita e 
delle sostanze dei fratelli Mioris, è riu- 
scita a conquistare il comune e a far vi- 
brare nella parola parlata della madre. 
lingua l'orgoglio della nostra libertà na- 
zionale. . | | 

Rinnegano l’Italia; nè l’accettano di 
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buon grado iladini delle Dolomiti, tra 
i quali un sindaco di comune già più ita- 
liano che ladino non s'è peritato (che 
altra parola adoprare?) di optare piub- 
blicamente per l’idea tedescoatesina della 
repubblica di Cuccagna. Eppure come 
sarebbe iniquo trattarli da rinnegati! 
Umile gente abituata a un lavoro senza 
orizzonte, affittuaria del signorotto pan- 
germanista, mancipia del prete e del mae- 
stro elementare e del giudice che parla 
soltanto tedesco, educata da decenni e da 
secoli a scappellarsi davanti a un’auto- 
rità reputata immortale, come vorremmo 
pretendere che al primo nostro appiarire 
ci aprissero le braccia? Chi ha letto 1 A- 
delchi e vuole figurarsi che animo avés- 
sero i miseri latini di Lombardia al tem- 
po del «dente longobardo» faccia un 
viaggio quassù. Ma non si fermi al Ka- 
raseec o ali grandi alberghi di Gossensass 
o di Merano. n 

Certo lo spettacolo del figlio che re- 
spinge la madre con la lingua stessa che 
ne apprese è insostenibile. Bisogna sal- 


del nin 
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vare — diceva qualcuno — l’anima di 
questi Italiani. Ma come salvarla finchè 
essi credono che le loro frutta, il loro be- 
stiame, i loro lavori in legno non si pos- 
sano vendere che a Tedeschi? (l’esporta- 
zione di frutta verso .il sud diede nel 
‘19 risultati che il tacere è bello e 
l'esposizione di Val Gardena a Milano fu 
una bellissima ma piccolissima cosa). 
Soprattutto, finchè credano che la repub- 
blica dell'Alto Adige sarà l’Eldorado di 
tutti i privilegi, cominciando dall’ esen- 
zione dal servizio militare, e che i Tede- 
schi sono e restano i padroni? Lo spet- 
tacolo triste che ho descritto è di super- 
ficie. Ce n’è dell’italianità sottacqua ma 
non osa venire a gala. Certi maggiorenti 
di un comune che a ragion veduta qui 
non si nomina avevano in animo di pren- 
der parte a un congresso della Dante 
Alighieri. Poì si pentirono susurrando : 
chi ci assicura, se tornano i Tedeschi? 
Perciò i Tedeschi strillano, finchè sono 
in tempo: — autodecisione! autodecisio- 
ne! — Essi! che proprio alla vigilia della 


ì 


38 L'ALTO ADIGE CONTRO L’ITALIA 


calastrofe tennero quel convegno di Ster- 
zing ove per proteggere dalle mene tren- 
line l’unità tirolese, che allora arrivava 
ad Ala come oggi arriva a Salorno, pro- 
posero all’agonizzante k. k. governo mi- 
sure che senza esagerazione si possono 
dire sterminatrici? E vero che, se uno 
è oggi tanto indelicato da sfoderare ai 
Tedeschi cotali ricordi, l'un partito ac- 
cusa l’altro e tutti e due si coprono il 
viso. 

Esst hanno un timore patente e com 
fesso, che è di perdere lUnferland e le 
Dolomiti coi suoi forestieri. Ma un altro 
timore più grave sta in cima ai pensieri. 
quantunque nessuno ne parli per non 
dipingere il diavolo sul muro. Tutte le 
strade dell’Alto Adige portano a Bolzano 
che è la conca dove sboccano le valli, il 
londo del vaso che, se si stacca, le pareti 
non servono a nulla. Se Bolzano diven- 
tasse bilingue o italiana il germanesimo 
delle valli diverrebbe a poco a poco una 
cosa interessante come quello di Gresso- 
ney o dell’altipiano di Asiago.. 
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Ora Bolzano è già potenzialmente una 
città bilingue. Per avvedersene basta scor- 
rere giorno per giorno lo stato civile nei 
giornali di qui e contare quanti nomi 
(circa ja metà) sono nomi latini in carat- 
terì gotici, o anche, più pigramente, stare 
a sentire le chiacchiere per le strade. 
Che avverrà se una coscienza italiana 
scaturirà alle porte stesse della cittadella? 
Nella migliore delle ipotesi, con che fac- 
cia si presenterebbero alla Pangermania 
il giorno in cui, caduta l’Italia dal ca- 
vallo autonomo su cui cavalca senza staf- 
fe, le riportassero un Alto Adige con l’Ita- 
lia uscio a uscio di Bolzano e dominante 
dalle valli ladine Bressanone con la Pu- 
steria® Perciò strepitano per l’autodeci- 
sione. Subito! » | 

A proposito di autodecisione anche nol 
però abbiamo da dire la nostra, che in 
fatto d’autodecisione e di principio di na- 
zionalità non siamo neofiti di ieri. Come 
volete parlare di autodecisione, se la ple- 
be da plebiscito l’avele così tramortita 
e avvilita? Tollerate, deh, che gl’Italiani 
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di Branzollo e i ladini di Gardena siano 
liberi con l’Italia solo tanti anni quanti 
secoli furono servi sotto di voi. Poi, quan- 
do avran filato per parlare, sentiremo la 
loro volontà. 

Anche c'è da dire: l’Italia è molto buo- 
na. Ma tre volte buona? S’è mai sentito, 
per quanto rispetto e amore s’abbia verso 
i vinti, che in una questione litigiosa deb- 
ba valere il principio : ir dubiis pro victo? 

Finalmente, se proprio questo taglio 
delle due provincie dev'essere tanto cru- 
dele quanto quello proposto da Salomo- 
ne, cè proprio tutta questa fretta? Sen- 
tite, verrebbe voglia di dire, per tanti 
secoli Trentini e Atesini convissero nella 
stessa provincia. Provate ancora un po. 
Sapete berissimo che gente da tirar colpi 
mancini al germanesimo di Bolzano non 
siamo e che gl’Italiani valgono meno dei 
Tedeschi nell’opprimere e i Tedeschi val- 
gono più degli Italiani nell’obbedire, an- 
che malvolentieri, allo Stato. Noi siamo 
meno inesorabili, voi siete meno indisci- 
plinati. C'è il caso che l'esperimento, per- 
fino, riesca. 


IV. 


Bolzano e Trento di faccia. 


Un ufficiale superiore del nostro eser- 
cito, entrato dopo l’armistizio a Caldaro 
(Kaltern), esclamò: Per bacco! ma qui 
parlano tedesco. Una patriottica cittadi- 
na lombarda, vicina al confine, aveva 
preparato la bandiera tricolore da offri- 
re a una città sorella, non appena fosse 
redenta, e aveva scelto.... Merano. Il sin- 
daco di Merano, quand’ebbe ricevuto la 
lettera con cui il sindaco di X lo pre- 
gava di fissare il giorno per la solenne 
cerimonia, gli rispose che l’anima della 
cittadinanza era troppo travagliata dai 
lutti di guerra per disporsi, così senza 
trapasso, ad allegrezze festive, ma che, 


A 
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se Îl gentile comitato ci teneva a mandar 
la bandiera, facesse pure: egli avrebbe 
curato di farla religiosamente custodire 
nel civico museo. Ancora a Merano, vi 
fu chi offerse alla-città quasi affamata 
trenta quintali di riso, proponendo in 
pari tempo che del donativo la munici- 
palità profittasse per un atto di pubblico, 
omaggio a S. M. la Regina Madre (20 
novembre). La municipalità untuosamen- 
te rispose chiedendo se per saziare l’ap- 
petito fosse proprio indispensabile sacri- 
ficare la libertà di coscienza. Va da sè 
che gl’Italiani diedero il riso rinunziando 
all’omaggio, e, quando la cittadinanza sì 
mostrò malcontenta di una scritta del 
commissariato che italianizzava il nome 
della città, la corressero, dì nottetempo. 
Però, anche di nottetempo, alcuni ignoti 
c«profanarono» il monumento di Hofer, 
idipingendogli la fascia sul robusto ven- 
tre come fosse un sindaco italiano e scri- 
vendo viva l’Italia sul piedestallo, col mi- 
nio, che ci volle la grazia di Dio per can- 
cellare quell’ «indecenza». I Tedeschi or- 
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ganizzarono una cerimonia d’espiazione. 
In compenso gl’Italiani s'affrettarono a 
dare il nome di Andrea Hofer alia loro 
caserma, col proposito di canonizzarlo 
nel martirologio dei combattenti per la 
libertà d’Italia. Infatti, Hofer aveva com- 
battuto per la libertà dell’Alto Adige 
contro napoleonici e bavaresi! | 

I Tedeschi atesini non amano gl’Italia- 
ni, ma la stessa cosa non può dirsi, così 
genericamente, delle tedesche atesine. Eb- 
bene, chi costringe i nostri a prediligere 
espedienti di seduzione, tra cui la pro- 
messa di nozze, che qui sono reputati o 
antiquati o antipatici? Ancora: se nelle 
cose serie vige tuttavia la vecchia legi- 
slazione di quassù, perchè invece per- 
mettere la caccia agli uccellini, odiosis- 
sima ai Tedeschi? Al primo nostro appa- 
rire si pensò di fare il repulisti di una 
toponomastica molte volte secolare ; Ster- 
zing diventò Vipiteno, Gossensass Colle 
Isarco, Deutschnofen e Welschnofen No- 
va Ponente e Nova Levante. I valligianì 
trasecolavano leggendo le tabelle delle 


4 
3 
3 
E 
4 
3 
2 


Si n LIL I 
SUS 
« i Nile 


44 L'ALTO ADIGE CONTRO L'ITALIA 


stazioni e gli orari, come uno che non 
riconosce l’uscio di casa. Naturalmente 
sì dovè fare macchina indietro. Ma anco- 
ra oggi viaggia a volte sui treni ‘qualche 
controllore ignaro della lingua dei luoghi. 

Scuole. Le scuole italiane improvvisate 
in Alto Adige sono evitate come luoghi di 
perdizione. Laghetti (Laag) è una frazione 
di Egna ove almeno nove su dieci sono 
Italiani. Il commissario italiano aveva ra- 
gioni da vendere, anche a sensi della leg- 
ge austriaca, a pretendere che la scuola 
vi fosse italiana, e tenne duro. Ma ten- 
mero duro anche le famiglie e la diser- 


tarono. La reazione della municipalità fu. 


così sconveniente che non: si potè fare 
a meno di spodestarla. La Lega Tedesca 
si commosse per l’oltraggiato diritto dì 
imparare in tedesco al:quale i borghigiani 
di Laag tengono come alla pupilla degli 
occhi per evidenti motivi di Zweckmds- 
sigkeit (motivi pratici). In altri termini: 
a Laghetti vogliono il tedesco perchè san- 
no di aver sempre da fare con Tedeschi. 
Sì può concepire un più circolare circolo 
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vizioso, una più imprudente ammissione 
del dato di fatto che il germanesimo di 
questi Italiani è dovuto a pressione po- 
litica? Va bene, ma tutti questi discorsi 
nè fanno nè ficcalno. Se vogliamo che le 
scuole italiane siano frequentate dobbia- 
mo avere bei locali ed eccellenti maestri 
e soprattutto piantar bene in testa agli 
Italiani d’Alto Adige la persuasione che 
l’Italia non se ne va e che non c’è da 
aver paura dei padroni di ieri. 

Per finire: il commissario di un vastis- 
simo distretto, funzionario incensurabile, 
mon ha ancora visitato in quasi due anni 
certe valli dove si combatte una subdola 
ma decisiva lotta di nazionalità. Il Re- 
gio Governo non gli ha mai concesso 
un'automobile, e il valentuomo che pre- 
siede iad alcune diecine di comuni, € quali 
comuni!, deve presiedere restando a 
sedere. | 

Sarebbe ozioso dedurre conclusioni da 
questo rosario di fatti e fatterelli. Si rias- 
sumono tutte in una sola formula: dob- 
biamo conoscere meglio il paese e il po- 
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polo che vogliamo governare. Non dico 
mulla di molta parte dei tentativi che si 
son fatti per avviare commerci ed atti- 
vare scambi e speculazioni. Gli uomini 
id’ affari potrebbero rendere servigi di 
prim'ordine; gli affaristi avventati e cial- 
troni bisognerebbe trattarli come la pe- 
ste. Soprattutto dovremmo affrettarci a 
sviluppare le energie idrauliche e a ga- 
antire agli Atesini una durevole prospe- 
rità delle loro esportazioni agricole € 
della loro industria alberghiera, senza 
però ostentare la cinica illusione, inde- 
gna d’Italiani, che qui sia tutto questione 
di pagnotta e di numerario e che il sen- 
timento nazionale degli altri sia immeri- 
tevole di rispetto. 

Ma alla lor volta i Tedeschi atesini 
quanto ancora hanno da imparare! Pri- 
ma di tutto, che nel passato ci sono cose 
morte che nemmeno il vecchio Dio di 
Guglielmo saprebbe risuscitare. E invece 
chi sfoglia il libro Std-Tirol edito da 
Grabmayr presso Ullstein, ch’è la loro 
enciclopedia, ne piglia tanfate di cimi- 
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tero in faccia. L’opinione che il contine 
naturale dell’Italia sia non già al crinale 
alpino, sibbene al margine della pianura. 
padana, la scienza tedesca poteva tentare 
di contrabbandarla finchè disponeva di 
una dittatura mondiale. Ma poi venne il 
‘14 col manifesto dei 93, e di dittature 
scientifiche non ce n’è più. La lamenta- 
zione che in questa o quella valle doli- 
cocefala bionda spadroneggiano «i sici- 
liani ornati di fez» è nettamente ridicola. 
Vogliono fare credere al mondo di avere 
anch’ essi i loro senegalesi? Spiace in 
quel libro, ove pure son pagine e pagine 
molto giovevoli a leggersi, l'arroganza bru- 
tale che coi francesi riterremmo ingua- 
ribile se il nostro più clemente cristiane- 
simo non ci obbligasse a credere in una 
lenta ma progressiva catarsi dell'anima 
. germanica. Qui han l’aria di dire: chie- 
diamo Salorno, perchè altro non possia- 
mo sperare a questi chiari di luna. Ma, 
se avessimo Salorno, ripiglieremmo la 
‘spinta verso Trento (non per mulla il 
dr. Rohmeder, che ama teneramente Per- 
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gine e Luserna, è fra i collaboratori del 
libro). E, se riavessimo Trento, ricomin- 
ceremmo a favellare della Verona di Teo- 
dorico. Insomma la lettura di queste pro- 
se giornalistiche e libresche dei Tedeschi 
atesini è decisiva per chi fosse ancora 
travagliato dai sacrosanti scrupoli di Bis- 
solati. A prescindere dall’impossibilità di 
mandarli via quieti e soddisfatti dopo 
aver loro tolto l’ Unterland e le Dolomiti 
che in ogni modo ci spettano, è certo 
che l’anima tedesca è ancor tale da sug- 
gerire il motto: porte a catenaccio e ami- 
cizia lunga. Dunque, Brennero. Gli stessi 
socialisti ufficiali trentini hanno scritto ; 
«il superamento del concetto strategico 
non può avvenire che per comune com- 
senso internazionale quando la tranquil- 
lità e la sicurezza dei popoli saranno af- 
fidate alla reciproca coscienza proletaria 
internazionalista, senza bisogno di fron- 
tiere difficili e fortificate». Dunque, Bren- 
nero. Poi, chi vivrà vedrà. | | 

Disinvoltamente i Tedeschi atesini at- 
tribuiscono al nazionalismo imperialista 
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dell'ultima generazione l’ideale estempo- 
raneo del confine al Brennero. No, s’in- 
formino meglio. Che il confine d’Italia 
sia lassù ce lo insegna perfin Dante; 
che l’Italia dovesse arrivarci lo volle Maz- 
sini. La gran maggioranza di noi è aliena 
dal godere al pensiero della responsabi- 
lità e del tormento che ci toccano per 
avere dentro i nostri confini questo pic- 
colo popolo straniero ed ostile. Vorrem- 
mo che il nostro paese avesse raggiunto 
la perfezione, a cui più d’ogni altro si 
avvicina, di una compattezza etnica as- 
soluta, senza nessun filone di allogeni. 
Ma non è colpa di nessuno se tredici 
secoli fa i Bavari scesero in casa nostra 
e ci si trovarono così bene che i figli non 
se ne partirono più. Noi non siamo in- 
sensibili al dolore di questi figli dci fi- 
gli, ma la configurazione etnica della loro 
terra è tale che ogni rimedio sarebbe peg- 
giore del tentativo di una conciliatrice 
convivenza. 

Non siamo insensibili al loro dolore. 
Ma è ingeneroso quel loro odio contro i 
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Trentini, che non è rivolta dell’oppresso 


contro il tiranno ed è invece rancore del 


tiranno di ierì contro lo schiavo liberato 
che ora può trattarlo da parì a pari. An- 
che quella mutria nel paragonare il di- 
sordine italiano all'ordine germanico e 
austriaco, la civiltà inferiore alla supe- 
riore è meschina e, alla lunga, sazievole 
(sebbene accanto all’Italiano che s’offen- 
de come se i Tedeschi parlassero tede- 
sco per fargli dispe!to ci sia l'Italiano che 
non sa tenere il cappello in festa quando 
passa davanti alla civiltà germanica). Pri- 
ma di tutto, la civiltà germanica non è 
nata e cresciuta precisamente in questi 
ameni luoghi di villeggiatura. In secondo 
luogo, c'è un non veniale abuso di logica 
nel paragonare i servizi amministrativi 
dell'Italia di dopoguerra a quelli dell’Au- 
stria d'anteguerra. Paragonateci, se non 
vi rincresce. alla Vienna d’oggidì. E, in- 
fine, ne sappiamo qualche cosa dell’or- 
Kline tedesco. Esso fu la causa motrice 
di questa catastrofe mondiale, Quanto al- 
L'Austria, essu e, se ci tenete, una gran 
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bellissima cosa, col solo difetto della ca- 
valla d'Orlando: che è ‘morta. Il che vuol 
dire che non era più ormai degna di 
vivere. Oh se siete tedeschi, siate tede- 
schi tutti d'un pezzo, e apprendete se- 
condo i vostri filosofi a valutare i popoli 
e la storia alla stregua del successo. 

Ecco Trento, scura, soverchiata dai 
monti, col suo Dante nero, quasi senza 
alberghi, spoglia di piacevolezze. Vi si 
sente una virtù di patire, e la vita con- 
siderata come una nobile croce. Ecco di 
contro Bolzano, col suo candido senti- 
mentale Walther von der Vogelweide, con 
le sue grazie di presepe laddove la me- 
galomania perathoneriana non s'è sfogata 
in tronfiezze di berlinese architettura, coi 
suoi alberghi-palazzi e il suo paesaggio 
fatto apposta per andarci a spiasso. È una 
civiltà intesa al bene e comodamente vi- 
vere. Ed è più confortevole, ne conven- 
so. Ma nemmeno qui è oro tutto quello 
che luce. La sera, dalle roggie mal co- 
perte, emanano effluvi non appetitosi, es- 
sendo questa città di lusso, in fatto di fo- 
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gnature, poco avanzata sull’era delle spre- 
giate crete di pariniana memoria. Dicano 
a voce alta i bolzanini che cosa pensano 
di certo incendio municipale in cui pe- 
rirono sgradevoli scartoffie. Dicano, co- 
me lo dicono, i socialisti il parer loro sul 
larvato diritto di maggiorasco che con- 
serva a questa terra una romanzesca pa- 
tina feudale; ovvero sulla riforma eletto- 
rale amministrativa meditata da Pera- 
thoner (in regime italiano!) per fare al 
suffragio universale il gesto di Vanni 
iFucci col voto obbligatorio e con l’òb- 
bligo ad ogni partito d’includere in lista 
almeno: tre proprietari fondiari; ovvero 
sul tenero amor di famiglia con cui i 
sindaci distribuiscono i pubblici impie- 
ghi. Proprio in questi giorni ho letto su 
pei giornali bolzanini una polemica, mon 
delle solite. Chi fu, durante i giorni di 
Vittorio, che supplicò il comando austro- 
ungarico di far sì che certe unità venis- 
sero accerchiate dagli italiani, affinchè, 
sì, migliaia di fratelli cadessero in pri- 
gionia ‘dello spregevole nemico, ma le 
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preziose città tirolesi non fossero calpe- 
state da bande fuggiasche e affamate? 
Abram o Mayr? Un socialista o un pa- 
triota? Basta, qualcuno fu, e tiriamoci 
un velo. n | 

Cionondimeno in un comizio a Mera- 
no, di propaganda per l’autonomia ate- 
sina e relativo esercito tirolese, un ora- 
tore disse a un dipresso così: — Solo i 
tirolesi possono difendere fedelmente untw 
irontiera, non gl’italiani c trentini. Bat- 
tisti insegni. 

Battisti insegni! Ebbene, facciamo no- 
stro il motto. In altro senso. Da Battisti, 
dal vicin loro grande, solo se lo guardino 
con l'umanità che noi abbiamo per Hofer, 
imparino i tedeschi a conoscere una ci- 
viltà tanto inferiore alla loro nelle cose 
momentanee quanto è superiore nelle 
eterne. | 

Molto di bene per il mondo latino e 
pel germanico potrà nascere da questa 
convivenza, e l’Italia potrà trarne altre 
ispirazioni per la sua opera di media- 
trice ai fini di una vera pace tra vinci- 
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tori e vinti. Che la Venezia Tridentina 
sia destinata a divenire un’Irlanda o un 
inferno non è probabile. Ci vorrebbe ne- 
gli italiani la vocazione del carnefice € 
nei’ tedeschi la vocazione del martirio. 
E non pare ci siano nè questa nè quella. 

Naturalmente l’Italia dovrà espiare con 
“una esemplare saggezza ‘amministrativa 
e con una perfetta contemperanza di au- 
torità e libertà la dura, quasi tragica ne- 
tessità in cui si trova di annettere poco 
meno che duecentomila stranieri. I te- 
deschi di Bolzano e località circonvicine. 
dovranno dal canto loro rinunziare al- 
l'ambizione di frapporsi tra Italia e ger- 
manesimo perchè la pace mai non si fac- 
cia, spogliare la loro legittima resistenza 
nazionale dalle futilità di un odio artifi- 
ciale e verboso, sfrondare del’ troppo € 
del vano lo sproporzionato sogno di far 
roteare la storia universale intorno al 
loro più alto campanile e di promuovere 
questa simpatica cittadina alla dignifà di 
caput mundi. 


Quattro programmi di autonomia. 


L'AUTONOMIA PER L'ALTO ADIGE 


nel Progetto formulato dalla « Lega Tedesca ». 


I confini territoriali della istituenda pro- 
vincia autonoma coincidono a un di presso 
coì confini del territorio amministrativo fi- 
nora conosciuto come «Tirolo Tedesco Meri- 
dionale» (territorio del tribunale circolare, 
della Direzione Distrettuale di Finanza e 
della Camera di Commercio). 

Vi si aggiungono i quattro comuni tede- 
schi dell'’Anaunia superiore, che ora appar- 
tengono al capitanato distrettuale di Cles, 
cioè Nostra Signora del Bosco Proveis, Lo- 
regno,. San Felice e i due comuni tedeschi 
di Trodena e Anterivo che ora appartent 
gono al capitanato distrettuale di Cavalese. 
Non vi sono comprese quelle parti del capita- 
nato distrettuale di Lienz che non vengono 
annesse al Regno d’Italia. 

La provincia dovrebbe dunque compren- 
dere: | DE: 

i territori dei capitanati distrettuali di 
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Silandro, Merano, Bolzano, Bressanone, Bru- 
nico, Ampezzo; 

la città autonoma di Bolzano; 

i sei comuni sopra menzionati dei capi- 
tanati distrettuali di Cles e Cavalese: 

i territorri del capitanato distrettuale di 
Lienz che sono passati all'Italia. 

Questi territori formano il territorio na- 
zionale e linguistico tedesco e ladino, com- 
patto ed unito, del AIR0O tedesco meridio- 
nale. 

I sei comuni di cui si chiede il distacco 
dal territorio amministrativo del Trentino 
hanno una popolazione prettamente tedesca 
e spettava, loro da tempi immemorabili, quan- 
tunque appartenessero a distretti giudiziari 
con lingua d’ufficio italiana, il diritto di 
usare la lingua tedesca davanti ai tribunali 
italiani. 

Il regolamento elettorale dnistrizoa del 1907 
stabilì che questi comuni votassero insieme 
coi distretti limitrofi del Tirolo tedesco me- 
ridionale. Ri uo. 

Nei capitanati distrettuali di Bolzano e 
Brunico si trovano anche comuni ladini: Gar- 
dena nel primo e Badia nell’altro, senza par- 
lare di Ampezzo, pur esso abitato da ladini. 
Gli ampezzani adoperano l’italiano come lin- 
gua d’uso, d'ufficio e d’insegnamento. 
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D'accordo con la popolazione di questi co- 
muni ladini e di questo comune di Ampezzo 
chiediamo che anche per l'avvenire essi ri- 
mangano, come finora, uniti ed incorporati 
al Tirolo tedesco meridionale, perchè la 
loro secolare convivenza coi vicini tedeschi 
ha sviluppato i loro rapporti con noi, e per- 
ché essi ladini nel campo linguistico, cul- 
turale ed economico si sono sempre conside- 
rati come appartenenti al Tirolo meridionale. 
Malgrado la loro origine romanica essi sim- 
patizzano coi tedeschi; nella lotta per l’auto- 
nomia che i trentini sostennero negli ultimi 
decenni, si chiese solo l’unione dei fassani al 
Trentino, non mai quella di Gardena, Livi- 
nallongo, Badia ed Ampezzo. 

Siamo poi in grado di presentare delibera- 
zioni legali di tutti i comuni ladini e del 
comune di Cortina d'Ampezzo, che doman- 
dano la loro permanenza nel Tirolo tedesco 
meridionale. Che se il Governo italiano non 
saccontentasse di questa manifestazione di 
volontà, proponiamo di rimettere la decisione 
a un plebiscito di questi comuni. 


DENOMINAZIONE, BANDIERA E STEMMA. 


La provincia, che sarà istituita entro gli. 
indicati confini territoriali, avrà il nome di 
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Tirolo. Non si può opporre la circostanza 
che uno dei paesi della Repubblica austro- 
tedesca porta il medesimo nome, essendovi 
numerosi precedenti di provincie appartenenti 
a Stati diversi che portavano o portano lo 
stesso nome (in Italia e in Francia la Sa- 
voia, in Germania e in Francia la Lorena, in 
Lussemburgo e in Belgio il Lussemburgo, in 
Germania e in Danimarca lo Schleswig, ecc.). 

Domandiamo la conservazione degli antichi 
colori provinciali rosso-bianchi che una sto- 
ria secolare ci ha fatti cari e l'aquila tiro- 
lese come stemma della provincia. 


CONCETTO DELL’AUTONOMIA. 


L’amministrazione autonoma da noi propu- 
cnata non dovrà pregiudicare la sovranità 
dello Stato italiano nè i supremi diritti dello 
Stato o della Corona. L’autonomia che noi 
chiediamo è identica essenzialmente a quella 
delle cessate provincie della Corona austriaca, 
alle quali il potere centrale in virtù di dispo- 
sizioni costituzionali trasmise l'esercizio di 
determinati diritti statali. 

L’esattezza del paragone in tutti i suol par- 
ticolari dipenderà dalla delimitazione defini- 
tiva dei particolari stessi. Il confronto cade 
opportuno solo per accentuare dall’un lato la 
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profonda differenza fra la provincia da noi 
voluta e la provincia quale è contemplata 
dalla costituzione italiana; dall'altro lato per 
dimostrare che l’autonomia, come la vogliamo 
nol, e secondo il nostro concetto, non vuole 
creare uno «Stato nello Stato», perchè non 
ne verrebbero punto lesi in via di massima 
gli essenziali diritti sovrani dello Stato uni- 
tarlo spettanti al (ioverno centrale: vale 1 
dire il potere militare, la rappresentanza al- 
l'estero, la sovranità tributaria, la giurisdi- 
zione, ecc. 

Nè negli altri riguardi, sebbene rientrino 
nelcampo dell'autonomia, eliminiamo la sovra- 
nità dello Stato centrale, che invece si espli- 
ca, per attenersi all’essenziale, nei seguenti 
modi: | | 

1.0 Il potere legislativo di questo ter- 
ritorio resta vincolato alla sanzione della Co- 
rona,; | 

2.° Gli organi amministrativi della pro- 
vincia autonoma sottostanno alla sorveglianza 
del potere centrale, e per le loro decisioni in 
ultima istanza viene istituita una suprema 
Corte amministrativa. 

Precisato così il concetto dell'autonomia nei 
suoi contorni più lati, domandiamo che lo 
Stato italiano, previe trattative di comune 
intesa coi rappresentanti della provincia del 
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Tirolo, stabilisca e sancisca questa posizione 
autonoma in via costituzionale e in virtù di 
guarentigie vincolatrici. 


LIMITI MATERIALI DELL'AUTONOMIA. 


Allo Stato centrale restano riservati in ogni 
caso: 

1.° La sovranità militare, impregiudicato 
restando il nostro postulato dell’esenzione dal 
servizio militare; 

2.° La rappresentanza all’estero; 

3.° La sovranità tributaria, per la quale 
sì chiede adeguato periodo di transizione per 
il passaggio al sistema tributario italiano; 

4.0 La politica doganale e commerciale, 
con un periodo di transizione richiesto dalla 
RA del paese quale paese di confine; 

o La sovranità giudiziaria; 

60 Comunicazioni e traffico Corone, Dos 
sta e telegrafo, ecc.); 

T. Tutti gli altri rami dell’amministra- 
zione statale in quanto non vengano assegnati 
espressamente alla competenza legislativa ed 
amministrativa delle autorità autonome. 

In pari tempo dovranno essere istituiti 
nella provincia autonoma del Tirolo, entro 
l'ambito del sistema amministrativo italiano, 
propri uffici amministrativi limitati alla pro- 
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vincia per tutte quelle attività amministra- 
tive la cui sistemazione è riservata, in via 
di massima, al potere centrale. 


COSTITUZIONE AUTONOMA. 


L’esercizio dei diritti autonomi ‘nel campo 
legislativo ed amministrativo spetta alla 
. Dieta del Tirolo con sede a Bolzano, da eleg- 
gersìi mediante suffragio universale, eguale . 
e diretto secondo il sistema proporzionale. 

Organo esecutivo sarà una Giunta provin- 
ciale da eleggersi dal seno della Dieta, ed a 
capo della stessa vi sarà un capitano provin- 
ciale eletto dalla Giunta a supremo capo 
autonomo provinciale. 

La Dieta stabilisce da sè il proprio rego- 
lamento. 

Da rappresentante dello Stato centrale fun- 
ge un luogotenente (commissario generale) 
che viene nominato dal Governo centrale. 
Egli è il supremo capo della provincia per 
tutta l’amministrazione riservata al Governo 
centrale. Può assistere alle sedute della Dieta 
e ha il diritto di presentare disegni di legge 
in nome del Governo centrale. Le leggi delibe- 
rate dalla Dieta acquistano vigore di legge 
in virtù della sanzione della Corona. 

In linea amministrativa la Dieta nei limiti. 
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della propria competenza è libera di pren- 
dere risoluzioni definitive che il luogotenente 
può sospendere solo qualora siano in contrasto 
con le leggi vigenti, impregiudicato restando 
il diritto della Dieta d’interporre ricorso. Sì 
dovrà presso il Governo centrale istituire una 
autorità amministrativa giudiziaria suprema 
quale seconda istanza contro decisioni della 
Giunta provinciale. 

La Giunta provinciale funge da autorità dì 
sorveglianza sui comuni e da seconda istanza 
a sensi dell’esistente legislazione sui comuni. 


COMPETENZA DELLA DIETA. 


La Dieta ha poteri legislativi ed ammini. 
strativi per i seguenti affari: 
a) in riguardo legislativo: 
alla Dieta spetta l’esclusivo diritto legi- 
slativo: in tutte le cose attinenti alla coltura 
del suolo e agli interessi agrari, agli affari 
comunali (pertinenza), alla scuola (scuole po- 
polari, medie e professionali), all’industria, 
alla zootecnica, caccia e pesca, agli inte- 
ressi industriali e edili (regolamenti edili), ai 
diritti d’acqua (specie per quanto si rife- 
risce allo sfruttamento delle forze idriche); 
in tutti gli affari concernenti il credito 
‘ (organizzazione ed esercizio delle casse di 
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risparmio e mutuo, delle casse sistema IRaif- 
feisen, di consorzi professionali, ecc.); 

in tutto ciò chc concerne organizzazione, 
sfera d'azione e sviluppo delle federazioni 
provinciali autonome (Camera di Commercio 
ed Industria, consorzi agrari, consiglio pro- 
vinciale d’agricoltura, consiglio provinciale 
per il traffico, ecc.); 

in riguardo alle comunicazioni in quanto 
abbiano attinenza con gli interessi del con- 
corso dei forestieri; . 

neì riguardi del servizio interno di si- 
curezza (polizia, compreso il diritto puni- 
tivo di polizia, gendarmeria provinciale); 

in fine in tutti gli altri affari assegnati 
in base all'attuale regolamento provinciale 
tirolese alla Dieta tirolese. 

In riguardo finanziario spetta alla Dieta il 
diritto di assumere prestiti c contribuzioni 
addizionali provinciali. 

b) in riguardo amministrativo 

la Giunta eletta dalla Dieta (Giunta pro- 
vinciale) funge da suprema autorità ammini- 
tiva ed esecutiva per la provincia in tutti 
eli affari non riservati alla competenza del 
Governo centrale; | 

alla Giunta provinciale spetta il diritto 
di dirigere e controllare le autorità provin- 
ciali autonome, compreso il diritto della no- 
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»” 


DorcEsk, L'Alto Adige contro lItulta, ù 


66 L'ALTO ADIGE CONTRO L'ITALIA 


mina dei funzionari dell’amministrazione pro- 
vinciale autonoma.; 

per il resto esercita le funzioni che com- 
petevano alla Giunta provinciale tirolese. 


ALTRI PROVVEDIMENTI. 


Tutte lc autonomie esistenti a norma delle 
leggi tuttora vigenti, in pariicolare nella città 
di Bolzano, l'autonomia dei Comuni in genere, 
inoltre le corporazioni autonome esistenti, 
quali sono la Camera di Commercio ed Indu- 
stria, i consorzi agrari, le organizzazioni per 
il Concorso Hl'orestieri, ecc., saranno con- 
servate immutate. nn 

Alle città di Merano e Bressanone verrà 
concesso uno statuto civico eguale a quello 
della città di Jolzano. | 

Per il territorio della provincia del Tirolo 
sì dovrà istituire un particolare consiglio 
provinciale d’agricoltura, 

Alla istituenda provincia dovrà essere as- 
segnala come proprietà la quarta parte 
della sostanza provinciale della cessata pro- 
vincia tirolese, da stabilirsi secondo un cri- 
terio di ripartizione che sarà fissato in se- 
guito. ] | 

La provincia del Tirolo forma una propna 
circoscrizione per le clezioni alla Camera. 


e) 


ll progetto della Lega Tedesca 6% 


-——-_ no 


Cl richiamiamo, per la motivazione di questa 
richiesta, al memoriale diretto a S. K. il Pre- 
sidente dei Ministri, al Capo dell’Ufficio per 
le Nuove Provincie ed al Commissario Gene- 
rale per la Venezia Tridentina. 

l'utte le leggi e ordinanze oggi esistenti 
saranno conservate in quanto non vi si op- 
pongono interessi dello Stato. Non vi si po- 
tranno apportare modificazioni se non in via 
legislativa da parte dello Stato stesso. 

Circa le materie che rientrano nella com- 
petenza della Dieta, solo la Dieta sarà uu- 
torizzata ad iapportare eventuali modifica- 
zioni. 

Inoltre restano conservate le attuali auto- 
rità nella loro vecchia sistemazione. 

Proposte di modificazione del Governo cen- 
trale nei riguardi dello stato di diritto oggi 
esistente saranno prima sottoposte al nulla 
osta da parte della Dieta. 

Modificazioni della esistente legislazione 
generale civile ed amministrativa (diritto ci- 
vile, procedura civile, diritto penale, proce- 
dura penale, diritto commerciale, cambiario, 
fallimentare, contenzioso, industriale, e tutta 
in genere la legislazione concernente queste 
materìe) non potranno avvenire nei primi 
venti anni se non col consenso della Dieta. 

Per ciò che riflette l’assetto giudiziario, si 
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dovrà istituire una Corte tedesca di seconda 
c terza istanza per gli alfari di diritto ri- 
cuardanti la Provincia del ‘l'irolo. 


TUTELA NAZIONALE E LINGUISTICA. 


La popolazione di razza tedesca nel ‘l'irolo 
viene riconosciuta come nazionalità a sè. La 
questione linguistica dovrà essere regolata 
in via legislativa, e dovrà valere come cri- 
terio fondamentale che ogni tedesco potrà 
usare la lingua tedesca davanti ad ogni auto- 
rità nel lirolo ed avere l'evasione delle pra- 
tiche in questa lingua. Circa l’uso della lin- 
gua nel servizio esterno ed interno presso 
tutte le autorità autonome nella provincia 
del ‘Tirolo, corprese le autorità giudiziarie, 
nonchè l’istituenda Corte di seconda e terza 
istanza dovrà essere conservato l’attuale stato 
di cose. Nel servizio esterno presso le fer- 
rovie, poste e telegrafi, ed in genere presso 
gli altri servizi delle pubbliche comunicazioni, 
nonchè presso tutte le autorità sottoposte 
al Governo centrale italiano entro i confini 
della provincia del ‘l'irolo dovrà valere la 
piena equiparazione della lingua tedesca al- 
l'italiana. ici e 

La toponomastica tedesca dovrà essere con- 
servata anche nella corrispondenza ufficiale. 
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AFFARI SCOLASTICI 

a) Sistemazione autonoma. 

La legislazione dietale chiesta per le cose 
scolastiche si estende a tutto quanto l’orya- 
nismo scolastico della provincia, cioè alle 
scuole elementari medie e professionali. 

Specificamente ciò riguarda la sorveglian- 
za scolastica (autorità scolastiche e loro com- 
petenze, organi della sorveglianza scolastica, 
ispettori scolastici provinciali c distrettuali), 
scopi ed organizzazione delle singole cate- 
vorie e tipi di scuole pubbliche, (scuole po- 
polari e civiche obbligatorie; scuole medie: 
sinnasi a otto classi, scuola reale a sette 
classi, istituti magistrali maschili e femmi- 
nili, liceo femminile e scuole femminili su- 
periori con programma didattico liceale, scuole 
commerciali, scuole industriali, scuole profes- 
sionali, corsi di perfezionamento, preistituti 
per gli obbligati alle scuole), procrammi di. 
dattici e gli altri provvedimenti per l’organiz- 
zazione interna, preparazione e qualificazione 
degl’insegnanti, diritti e doveri degli stessi; 
provvidenze d’igiene scolastica (edifici sco- 
lastici), erezione delle singole categorie di 
scuole e mantenimento; sistemazione delle 
scuole private; obbligo e sistemazione della 
frequentazione scolastica, 
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' b) Disposizioni transitorie. 


Tino a tanto che entrerà in vigore l'assetto 
autonomo dell’organismo scolastico della pro- 
vincia per opera della Dieta, sono necessarie 
diverse misure provvisorie. Esse hanno ca- 
rattere d’estrema urgenza, se non si vuole 
che la scuola nel Tirolo tedesco meridionale 
risenta un danno duraturo. Occorre anzi- 
tutto creare un Consiglio scolastico provin- 
ciale provvisorio per tutto l'organismo della 
scuola tedesca nel Tirolo tedesco meridionale 
a scusi della legge sulla sorveglianza scola- 
stica, deferendo le attribuzioni dell’istanza 
superiore di sorveglianza sugli ispettori sco- 
lastici distrettuali ad un ispettore scolastico 
provinciale per le scuole tedesche nel Tirolo 
tedesco meridionale. Il presente stato di cose 
che, mancando un’autorità superiore, non ga- 
rantisce un procedimento unitario degli ispet- 
tori scolastici distrettuali, è assolutamente 
insostenibile. Del pari occorre subito un ispete 
tore scolastico provinciale per le scuole me- 
die e per gli istituti magistrali. Altrettanto si 
dica delle scuole professionali, industriali, 
commerciali, cce. Fino a tanto che non sarà 
sistemata in via definitiva l'autonomia pro- 
vinciale, si nomineranno presso il Commissa- 
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riato Generale, oltre agli organi tecnici d'’i- 
spezione, dei tecnici incaricati di riferire su- 
gli affari dell’amministrazione scolfstica per 
tutto quanto si riferisce alle scuole tedesche 
nel Tirolo tedesco meridionale. Tutti questi 
funzionari sopraindicati dovranno natural- 
mentc essere di nazionalità tedesca. Fintanto 
che non sia stata sistemata l’amministrazione 
autonoma e finchè, secondo l’uso oggi adot- 
tato, certe questioni e certe pratiche concer-. 
nenti l'educazione c l'insegnamento sotto- 
stanno alla decisione del Ministero del- 
l’ Istruzione a Roma, dovranno essere ad- 
detti, anche presso questa autorità, relatori 
csperti da scegliersi fra gli impiegati c gli 
insegnanti tedeschi. | 

Non attuandosi questi provvedimenti, di ca- 
rattere unicamente provvisorio, si verifichc- 
ranno ben presto nell’applicazione delle esi- 
stenti leggi scolastiche gravi inconvenienti 
perniciosissimi all'organismo scolastico nel Ti- 
rolo. ‘l'rattandosìi d’un organismo scolastico 
che fu in ogni tempo csemplare di gran lunga 
superiore alle analoghe istituzioni d’altri 
paesi, dobbiamo insistere con tutta energia 
affinchè le buone istituzioni esistenti siano 
conservate ad ogni costo anche durante que- 
sto periodo provvisorio di transizione. 
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c) Scuole superiori. 


Si riconoscerà senza ulteriori formalità, an- 
che per l'assunzione a posti governativi, la 
validità dei diplomi conseguiti nelle scuole 
superiori dell’Austria tedesca e della (Ger- 
mania. 


CONSERVAZIONE DEGLI IMPIEGHI. 


Tutti gli impiegati presentemente in ser- 
vizio saranno conservati al loro posto. A po- 
sti vacanti potranno concorrere anche can- 
didati dell'Austria tedesca, specialmente del 
Tirolo settentrionale, che si dichiarino di- 
sposti a chiedere la cittadinanza italiana. 
Come massima fondamentale deve valere il 
criterio che anche gli impiegati statali de- 
vono essere in prima linea originarii del T\- 
rolo. Ogni non tirolese che eventualmente ve- 
nisse impiegato dovrà conoscere la lingua te- 
desca tanto da parlarla e da scriverla. Impie- 
cati nominati nel Tirolo non potranno essere 
trasferiti fuori del Tirolo senza il loro espli- 
cito consenso. Pensionati, già impiegati nel 
Tirolo, se vorranno chiedere la cittadinanza 
italiana, saranno assunti dal Governo italiano 
e verrà pagata loro la pensione sulla base 
attuale in Jire, con ragguaglio alla pari, 
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FINANZE. 


Le entrate derivanti da imposte dirette ed 
indirette, monopoli, tasse, balzelli, ecc. sa- 
ranno impiegate (e ciò dovrebbe venir sta- 
bilito per logge) in prima linca per i bisogni 
finanziari della provincia con che verrebbe 
favorita la sincerità tributaria della popola- 
zione. Inoltre l’amministrazione centrale ita- 
liana, in modo analogo a ciò che avveniva coi 
contributi dello Stato austriaco, si obbligherà 
a devolvere i mezzi necessari per la copertura 
dei bisogni finanziari della provincia. 


SERVIZIO MILITARE. 


I cittadini pertinenti al 'l'irolo sono di- 
spensati dal servizio militare obbligatorio e 
vengono chiamati a prestazioni militari solo 
in un’ estensione non superiore all’ obbligo 
della organizzazione dci « tiratori » (Schitzen) 
quale csisteva finora. 

La forza armata costituita dai tirolesi avrà 
il carattere di una milizia destinata esclu- 
sivamente alla difesa della provincia ec che 
perciò non potrà essere impiegata fuori della 
stessa nè in pace nò in guerra. 

L’entità del contingente sarà stabilita dalla 
Dicta, 
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- CHIESA. 


La parte tedesca della diocesi tridentina 
sarà aggregata alla diocesi di Bressanone. 
L’attuale legislazione politico-ecclesiastica ri- 
mane nel suo complesso in vigore. Il clero 
viene cquiparato in linea di diritto a quello 
italiano senza perdere i benefici di cui gode 
attualmente. La congrui sarà continuata @ 
pagare. i 


CITTADINANZA. 


Le disposizioni del Trattato di pace di San 
Germano, art. 70 e seguenti, saranno applicate 
nel modo più liberale. In modo speciale sarà 
riconosciuta la piena validità, senza restrizio- 
ne, delle assunzioni nel nesso di pertinenza di 
un comune tirolese avvenute dopo il 24 mag- 
cio 1915. Il diritto di opzione previsto dagli 
articoli 71 e 72 del Trattato di pace ed in 
cenere tutte le domande per il conferimento 
della cittadinanza italiana saranno accolte 
in tutti i casi in cui il richiedente può ad- 
durre possesso fondiario, esercizio di un’in- 
dustria, il suo carattere di’ pubblico funzio- 
nario o un domicilio che dati da un certo 
tempo. 
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LA MINORANZA ITALIANA. 


Non essendoci noti i desideri concreti del 
Governo italiano, la soluzione di questa que- 
stione è riservata alle trattative relative al 
progetto di autonomia. 


IL PROGRAMMA AUTONONISTICO 
DEI SOCIALISTI ATESINI. 


DICHIARAZIONE. 


T socialisti dell’Alto Adige reclamano )l 
diritto di autodecisione per la popolazione 
tedesca ce ladina del territorio dell'Alto Adige. 

I socialisti dell'Alto Adige si basano in ciù 
sul loro programma e sul loro contegno fi- 
nora osservato di fronte agli italiani del Tl- 
rolo, per i quali essi avevano pure reclamato 
il diritto di autodecisione quando ancora si 
trovavano sotto il regime straniero. 


RICHIESTE. i 


Noi socialisti sappiamo che un vero diritto 
di autodecisione senza restrizioni viene ne- 
vato ai popoli dal regime capitalista e che 
non può esser raggiunto che nell’ordinamento 
sociale dei socialisti. 

Di fronte alla situazione politica, nella 
quale lAlto Adige fu messo dall'esito della 
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guerra e dal trattato di pace di Parigi, una 
decisione del popolo sulla pertinenza statale 
«non può oggi ancor aver luogo. Per questa 
ragione ci dichiariamo per un'autonomia de- 
mocratica dell’Alto Adige, per ‘assicurare al 
popolo lavoratore ed asservito di questo ter- 
ritorio i suoi diritti acquistati lottando e per 
allargarli e per rendere più sopportabile il re- 
cime straniero. 


I CONFINI E LA CITTADINANZA. 


I confini del territorio autonomo del po- 
polo tedesco dovranno abbracciare tutti i co- 
muni dei capitanati distrettuali di Silandro, 
di Merano e di Bressanone; inoltre tutti i 
comuni tedeschi dei capitanati distrettuali di 
Bolzano e ‘Brunico, i comuni del capitanato 
distrettuale di Lienz entrati a far parte del- 
l’organizzazione statale italiana, e finalmente 
ì quattro comuni tedeschi del capitanato di- 
strettuale: di Cles e cioè Proveis, Laurein, 
San Felice e Unsere Frau im Walde ed i 
due comuni tedeschi del capitanato distret- 
tuale di Cavalese e cioè Anterivo (Altrel) 
e Trodena ‘(Truden). Desideriamo che ai la- 
dini venga lasciata la decisione sulla loro 
pertinenza e sui confini del loro territorio. 

Al fine di tener conto delle caratteristiche 
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del popolo, chiediamo che il territorio’ auto- 
nomo dei tedeschi dell’Alto Adige venga chia- 
mato: ‘l'irolo meridionale tedesco (Deutsch- 
sudtirol). 

Noi chiediamo che tutti i territori, i monti, 
le viylli, le città, i comuni ed i villaggi, non- 
chè tutte le organizzazioni e gli enti pub- 
blici dell'Alto Adige, come la posta, la fer- 
rovia, ecc. mantengano la stessa denomina- 
zione che avevano prima dell’ occupazione. 
Là dove furono tatti in questo riguardo 
dei cambiamenti, deve essere ripristinato lo 
stato primiero. 

Noi chiediamo che a tutte le persone tanto 
maschili che femminili, che possono compro- 
vare di aver avuto dimora regolare prima del 
4 novembre 1918 in uno dei comuni del 
Deutschsudtirol, dietro loro richiesta venga 
concesso il diritto d’incolato nel comune di 
dimora. | 

Per coloro che hanno partecipato alla 
guerra questo deve valere anche se ritorna- 
rono nel comune di dimora dopo il 3 novem- 
bre 1918. 

A tutte le persone d’ambo i sessi, dove 
esistono le premesse per avere il diritto d’in- 
colato, è da concedersi dietro richiesta il 
diritto di cittadinanza senza eccezioni. |. 

l’er facilitare i rapporti della popolazione 
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con le autorità, reclamiamo la lingua d’'uf- 
ficio tedesca in tutti gli uffici ed istituti 
pubblici e la pubblicazione in lingua tede- 
sca di tutte le leggi, decreti ed ordinanze che 
abbiano importanza per-il territorio autonomo. 


' 


PER GLI ITALIANI. 


Per la tutela della popolazione di lingua 
italiana nel «Dcutschsiidtirob saranno da 
prendersi le misure speciali risultanti da trat- 
tative. 


GIURISDIZIONE E IMPIEGATI. 


La giurisdizione e l’amministrazione sa- 
ranno nettamente staccate l'una dall'altra. 

Il ramo più importante dall’azione. dello 
Stato è la giurisdizione. Se si vuole che la 
popolazione ‘abbia fiducia nella giurisdizione, 
i giudici devono essere liberi dall’influenza 
di persone o di partiti potenti, delle. cui que- 
stioni essi forse devono giudicare. | perciò 
noi chiediamo che i giudici siano indipen- 
denti e che non possano venir destituiti nè 
traslocati fino a che non venga espressa 
per mezzo di sentenza legale l’ammissi- 
bilità della loro destituzione o del loro tra- 
sferimento. ii, 

Inolire noi reclamiamo che tutti i pub- 
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blici impiegati tedeschi vengano lasciati nella 
loro carica, a meno che essi stessi non diano 
motivo legale, con una loro colpa, al loro 
collocamento a riposo, al loro. trasferimento 
ol alla loro destituzione. 

Se sono giù stati disposti dei trasferimenti, 
delle destituzioni o delle sospensioni dal ser- 
vizio, contrariamente a quanto sopra, le per- 
sone colpite dovranno venir riammesse tosto 
nel loro posto e contro di loro si inizierà 
una regolare e legale procedura, se c'è mo- 
tivo suificiente. in nessun caso l’opinione 
politica di un impicgato pubblico potrà for- 
nire il motivo per un provvedimento. 


DI 


L'’AMMINISTRAZIONE. 


Noi chiediamo che l’amministrazione del- 
l'Alto Adige venga messa nelle mani di una. 
rappresentanza elettiva del paese. Il raggio 
d’azione della rappresentanza del paese sarà 
da adattarsi alla situazione speciale, non po- 
trà ‘però, toccare la legislazione statale. ll 
numero dei membri e l’organizzazione in- 
terna della rappresentanza del paese  ver- 
ranno fissati. per accordi. e 

Al posto degli oggi esistenti capitanati 
distrettuali sono da eleggersi consigli dipar- 
timentali o distrettuali, che dovranno cu- 
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rarsi, d’accordo con la rappresentanza del 
paese, degli interessi del loro dipartimento 
o distretto. | 

La rappresentanza del paese e i consigli di- 
partimentali e distrettuali saranno eletti sulla, 
base del suffragio eguale, diretto e segreto. 

Tutto il paese formerà una sola circoscri- 
zione elettorale. Hanno diritto di voto tutti i 
cittadini d’ambo i sessi che hanno compiuto il 
20.0 anno di età, sono eleggibili quelli che 
hanno compiuto il 24.° anno di età. Le stes- 
se disposizioni valgono anche per lc  clc- 
zioni alla Camera. 

Noi chiediamo l’assicurazione che reste- 
ranno in vigore tutte le attuali codifi- 
cazioni nell'intero campo del diritto ci- 
vile e penale e del diritto finanziario cd 
amministrativo per almeno 15 anni, ‘qua- 
lora singole disposizioni di queste codifica- 
zioni non abbiano perduto l’importanza e 
l'applicabilità in causa degli eventi degli ul- 
timi tempi e dell’annessione e non violentino 
il progresso della società umana, la libertà 
e idiritti degli uomini. 

Invece il Governo del Regno avrà la facoltà 
di rimodernare singole disposizioni di queste 
codificazioni, avendo riguardo al progresso 
dei tempi, e di sostituire singole leggi di 
non considerevole estensione (leggi sul di- 


BoRGESF. L'Alto Adige contro l'Italia. 6 


892 L'ALTO ADIGE CONTRO L'ITALIA 


ritto di coalizione, sul diritto di associa- 
zione e di adunanza, sul diritto della stam- 
pa, leggi sulla politica religiosa ed eccle- 
siastica, ciurisdizione operaia, giurisdizione 
scolastica, giurisdizione sul vagabondaggio, 
ecc.), con disposizioni progressiste già esi- 
stenti o da emanarsi, 


UNA CAMERA DEL LAVORO. 


Per la tutela ec la difesa degli interessi de- 
sli operai di ambo i sessi nell'economia agri- 
cola e forestale, nel commercio e nell’indu- 
stria, ncl movimento e nelle imprese dei 
trasporti (ad eccezione delle ferrovie nor- 
mali, ma comprese le piccole ferrovie locali, 
lo filovie e gli ascensori), infine in tutte le 
aziende di ogni sorta, chiunque sia colui che 
le diriga, e per la tutela della servitù dome- 
stica, sarà costituita subito una Camera del 
Lavoro autonoma. 

Il suo raggio d'azione abbraccerà la cura 
per tutto le questioni anche riferentisi a 
quelle persone che fanno il tirocinio verso 
paga o stipendio od altri mezzi di sussistenza 
per poter campare la vita. 

Incombe in modo speciale alla ‘Camera del 
Lavoro: a) L’ispezione delle industrie e de- 
eli esercizi (ispettorato industrie) per difen- 
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dere gli operai da malattie e disgrazie. b) La 
sorveglianza dell’orario di lavoro fissato per 
legge o per contratto. c) La sorveglianza e 
la tutela del tirocinio contro lo sfruttamento 
nonchè l’accomodamento di dissidi sorti dalle 
condizioni del tirocinio, di paga e di lavoro. 
d) L’obbligo di stipulazione dei contratti di 
tirocinio, di ‘paga e di lavoro coi singoli im- 
| prenditori, consorzi e società industriali. e) La 
cura di impedire gli scioperi e di accomodarli, 
se gli scioperi sono già scoppiati. f) La sor- 
veglianza, l'incremento e l'ampliamento delle 
assicurazioni contro le malattie e le disgrazie 
e delle pensioni per i salariati di ogni spe- 
cie. g) L'incremento delle cooperative di con- 
sumo e di produzioni economiche e la co- 
struzione di case operaie. h) L'istituzione di 
una mediazione del lavoro che abbracci tutta 
la provincia. 

Le elezioni alla Camera del Lavoro sì èf- 
fettueranno sulla base dello stesso diritto 
elettorale della rappresentanza del paese con 
la restrizione che hanno diritto di voto sol- 
tanto gli interessati (operai). Hanno diritto 
di voto tutte le persone d’ambo i sessi che 
abbiano raggiunto il 18.° anno di età, eleggi- 
bili tutte quelle di 24 anni. Il numero dei 
deputati alla Camera del Lavoro sarà fissato 
per accordi. 1 deputati alla Camera del La- 
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voro cleggeranno dal loro seno il presidente, 
la giunta direttiva e gli amministratori. 
Noi chiediamo la tutela dei boschi del ter- 
rilorio autonomo a sensi della legislazione 
forestale austriaca. 
Ma noi chiediamo pure la tutela e l’incre- 
mento della viticoltura e della frutticoltura. 


LA SCUOLA E LA GENDARMERIA. 


Appoggiandoci alla legislazione scolastica 
statale, tenendo conto della singolare situa- 
zione del paese e per assicurare l’indipendenza 
ai maestri, noi reclamiamo la completa scis- 
sione della scuola dalla Chiesa ed il man- 
tenimento e l’impiego soltanto di maestri 
tedeschi e laici nelle scuole tedesche. Ciò 
vale anche per le scuole private. Inoltre noi 
chiediamo iche tutti i maestri vengano as- 
sunti in servizio dello Stato. Tutte le scuole 
esistenti tedesche, comprese le scuole magi- 
strali, sono da mantenersi. Tutte le scuole 
provvisorie sono da sostituirsi e allargarsi 
in scuole regolari. L’istruzione obbligatoria 
ininterrotta per otto anni per le scuole 
popolari nei paesi e nelle città è da man- 
tenersi, e dove non è ancora in vigore è 
da istituirsi. Il mantenimento delle scuole, 
l'istruzione e tutti i mezzi didattici sono @ 
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carico dello Stato. Si darà la massima cura 
all'istruzione dei maestri. 

Tutte le ‘questioni riguardanti le scuole, 
come l’istruzione ed il collocamento dei mae- 
stri, la scelta dei mezzi istruttivi e didattici, 
sono da trasmettersi ad un consiglio scola- 
stico provinciale composto di persone tede- 
sche competenti (maestri e professori); que- 
sto consiglio scolastico provinciale sarà eletto 
dai maestri del pacse stesso. In ognì comune 
scolastico si istituirà un consiglio scolastico 
locale, che sarà composto per metà di maestri 
e per l’altra metà di rappresentanti dei cceni- 
tori e che tutelerà nel proprio raggio d’azione 
gli interessi delle scuole del luogo. La dire- 
zione del consiglio sarà tenuta da un maestro. 
I rappresentanti dei consigli scolastici lo- 
cali formeranno i consigli scolastici dipar- 
timentali o distrettuali. Questi manderanno i 
loro. rappresentanti nel consiglio scolastico 
provinciale. I diritti di questo consiglio scola- 
stico provinciale (consiglio scolastico pro- 
vinciale laico) saranno fissati per accordi. 

Come avversari assoluti del militarismo 
sotto ogni forma, anche sotto forma di mi- 
lizia (Standschiitzen), noi chiediamo che la 
popolazione dell'Alto Adige venga esentata 
totalmente dal servizio militare. 

Per il mantenimento dell’ordine pubblico 
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e per la sicurezza pubblica sì istituirà un 
gruppo di gendarmi e di ii di finanza 
tedeschi. 

Tutte le spese risultanti da questa forma di 
autonomia sono a carico dello Stato. 


IL PROGETTO DI SISTEMAZIONE 
PROVINCIALE DEI SOCIALISTI 
BATTISTIANI. 


DICHIARAZIONE. 


Il gruppo socialista indipendente, di fronte 
alle consultazioni governative dei partiti 
trentini ed alto-atesini per l’assetto defi- 
nitivo della ‘Venezia Tridentina,; 

mentre afferma il concetto che la questione 
debba venir portata dinanzi al Parlamento 
Nazionale, ove trova la sua naturale sede ri- 
solutiva, e ne reclama quindi il decreto di 
annessione e la convocazione dei comizi elet- 
torali; richiamandosi ille tradizioni di li- 
bertà che hanno sempre guidata l’azione della 
democrazia italiana e trentina nella sua quo- 
tidiana attività politica e per un migliore 
assetto amministrativo della Nazione; 

sicuro di interpretare il pensiero dell’apo- 
stolo Cesare Battisti, di cui più particolar- 
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mente rivendica la gloriosa figura e la grande 
opera di prima e durante la guerra; 

convinto della necessità di una sana, radi- 
cale riforma dell’istituto politico amministra- 
tivo italiano in senso decentralista,; 

riafferma la ‘indeflettibile volontà di fare 
in modo che la Venezia Tridentina entri a 
far parte integrante dello Stato italiano con 
tutti eli oneri cd i diritti che l’unità importa; 

riticne deva darsi alla recione un definitivo 
assetto che, mentre tuteli i diritti della Na- 
zione italiana, dia ai tedeschi dimoranti entro 
la frontiera della Patria una situazione di 
fatto giuridico-amministrativa che assicuri 
la loro libera convivenza di cittadini italiani; 

e dà mandato ai suoi delegati: 

1.0 di presentare al Governo centrale il 
memoriale del Gruppo; 
«2.9 di reclamare a Roma il Decreto di 
annessione e la convocazione dei comizi elet- 
torali; ji LT 
3.° idi fare in modo che sul programma di 

sistemazione approvato dal gruppo possano 
coalizzarsi tutte le correnti di sinistra ed i 
gruppi democratici trentini, invitando i so- 
cialisti italiani indipendenti a voler far pro- 
pri, in Parlamento ed in paese, i concetti 
espressi nel memoriale del gruppo. 


Sa se ie 
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IL TESTO DEL MEMORIALE, 


Il Gruppo Socialista indipendente, partendo 
dalla premessa che la soluzione dell’assetto 
della Venezia Tridentina non sia questione 
esclusivamente regionale. ma nazionale, ri- 
tiene di dover richiamare l’attenzione del Par- 
lamento e del Paese sui memoriali presentati 
dai partiti atesini. i quali reclamano una 
autonomia. che il Gruppo ritiene non possa 
conciliarsi nè coi concetti sovrani della in- 
tegrità dello Stato nè con quelli della si- 
curezza strategico-geograficn ora raggiunta 
come uno degli obbiettivi della guerra na- 
zionale. \ | pù 

Motivi di giustizia nazionale e di opportn- 
nità politica consigliano nell’interesse della 
pacifica convivenza delle due nazionalità alla 
frontiera una sistemazione amministrativa 
della regione in senso nazionale, la quale, 
dando parità di diritti e di doveri ai due 
eruppi nazionali, e consentendo per quanto 
concerne l’amministrazione strettamente lo- 
cale possa verificarsi una certa libertà di 
azione, convinca il eruppo nazionale tedesco 
dell'Alto Adige che i tedeschi atesini si tro- 
vano nella situazione di cittadini dello Stato 
italiano, parlanti una lingua diversa, ma non 
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per questo aventi diritto a speciali privilegi 
o a particolari situazioni giuridiche. 

Il gruppo socialista indipendente inoltre, 
considerando che i concetti a cui è impron- 
tata oggi la reclamata riforma amministra- 
tiva consentono, per la particolare situazione 
di diritto e di fatto in cui si viene a trovare 
la regione nel periodo del trapasso dall’una 
all'altra legislazione, un esperimento in senso 
decentralista che possa servire per l’attua- 
zione della maturata riforma, ritiene di poter 
richiedere l'attuazione di un Consiglio re- 
gionale dotato di poteri legislativi per la 
regione, con un commissario regionale unico, 
quale rappresentante del Governo centrale. 


DECENTRAMENTO E AUTONOMIA REGIONALE. 


Data questa premessa, e considerato che 
l'esperimento decentralista invocato nei no- 
stri riguardi, mentre conserva al nostro paese 
tutto ciò che di buono e utile può contenere 
la cessata legislazione, può servire di di- 
rettiva per quell’azione di decentramento che 
così tanto è reclamata in Italia, il Gruppo 
riconferma qui la sua convinzione che il cen- 
tralismo, utile, anzi necessario nei primi de- 
cenni della vita nazionale italiana, quando si 
dovevano amalgamare le popolazioni delle di- 
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verse: regioni che prima d’allora erano vis- 
sute sotto regime e legislazioni diverse, non 
ha ormai più un vero motivo di essere. :E 
ritiene pertanto «he il problema trentino 
debba venire risolto in base ai criteri coi 
quali dovrà risolversi anche il problema ge- 
nerale del decentramento. Ond’è che si ri- 
chiede la costituzione di un Ente ammini- 
strativo regionale unico: la Venezia Triden- 
tina, con un Commissario regionale unico, 
affermando i criteri che le nuove provincic, 
per quanto figuarda la particolare questione 
di principio, debbano avere, in massima, as- 
setto eguale a quello delle altre regioni d’I- 
talia, 


LA POSIZIONE DEI TEDESCHI. 


Per quanto concerne però la sistemazione 
più propriamente politica della regione tren- 
tina, il Gruppo socialista indipendente, con- 
venendo nella necessità di concedere spe- 
ciali garanzie alla parte tedesca che è parte 
integrante del nesso della regione, pensa che 
nel dettaglio la enunciazione del concetto di 
unicità politica amministrativa regionale pus- 
sa subire modificazioni od adattamenti, poi- 
chè il Gruppo riconosce ai tedeschi ogni loro 
giusto diritto quando non sia in contrasto con 
gli interessi superiori d’Italia. 
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E sottopone pertanto all'esame del Governo 
e del Parlamento uno schema di organizza- 
zioni speciali per la Venezia Tridentina sulla 
base del principio enunziato nei riguardi del 
decentramento amministrativo. 


I CIRCONDARI. 


Tutta la regione dovrà pertanto venire di- 
visa in circondari che potrebbero corrispon- 
dere anche agli attuali commissariati civili 
o capitanati di una volta, naturalmente colle 
necessarie modificazioni nelle distrettuazioni 
sia nella zona mistilingue sia nella zona la- 
dina. Il Commissario circondariale o manda- 
mentale dipenderebbce direttamente dal Com- 
missario regionale: sarebbe cioè l'autorità po- 
litica di prima istanza. a 


ELEZIONI. 


Il Consiglio Regionale dovrebbe venir eletto 
a suffragio universale diretto e segreto, con 
rappresentanza proporzionale, c per la Ve- 
nezia Tridentina dovrebbe funzionare a se- 
nioni riunite o a sezioni separate, a seconda 
degli affari che vi potrebbero venir trattati. 
Le sezioni dovrebbero essere una italiana è 
una tedesca. pianeti Mb» 
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Per quanto riguarda la circoscrizione eletto- 
rale per le elezioni dei rappresentanti al Con- 
siglio Regionale, il Gruppo ritiene sia da 
adottarsi il criterio del duplice collegio e 
cioè: un collegio per la sezione tedesca ce 
uno per la sezione italiana. 

Il collegio della sezione tedesca dovrebbe 
comprendere l’Alto Adige tedesco: quello 
della sezione italiana dovrà comprendere, col 
Trentino propriamente detto, la zona misti- 
lingue e la ladina. SEO : 


POTERI LEGISLATIVI DEL CONSIGLIO. 


Il potere legislativo viene esercitato dal 
Consiglio Regionale a sezioni riunite. Le leggi 
votate dal Consiglio avranno esccutorietà 
dopo la ratifica governativa. 

Il Consiglio Regionale funzionerà a sezioni 
riunite se si tratterà di interessi comuni a 
tutta la regione, a sezioni separate se tratterà 
interessi locali. | 


MATERIA LEGISLATIVA. 


In via di massima sono da considerarsi 
come interessi comuni: la rappresentanza 
della regione di fronte al Governo centrale; 
il ricupero della divisione del patrimonio del- 
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l'ex provincia del Tirolo; le imposte generali 
regionali; gli istituti ipotecari; le assicu- 
razioni incendi, bestiame, ecc.; gli acquedotti; 
le opere stradali e di pubblica utilità; lo 
sfruttamento industriale delle acque; il de- 
bito provinciale. 

Sono invece da considerarsi come interessi 
locali: la scuola popolare in quanto sia adat- 
tamento delle leggi dello Stato, agricoltura, 
rimboschimento, .malghe, pascoli, caccia, pe- 
sca, igiene sanitaria e polizia veterinaria, 
assistenza ospitaliera e istituzioni di benefì- 
cenza, opere pubbliche di importanza solo 
locale, la sorveglianza sui comuni. 


BILANCI. 


Verranno approntati tre bilanci: uno co- 
mune e uno per ciascuna sezione. Il bilancio 
regionale deve venir approvato in seduta a 
sezioni riunite e venire coperto con le im- 
poste regionali che verranno pagate da. tutta 
la regione. 

I bilanci sezionali verranno approvati dalle 
singole sezioni e coperti con imposte votate 
dalle sezioni ognuna per sè. 

le sezioni non potranno applicare però dazi 
dì uscita verso l’interno. 

Per gli eventuali deficit che dovessero de- 
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rivare dai bilanci sezionali è responsabile sol- 
tanto quella parte della regione che fa capo 
‘ alla relativa regione; per i deficit derivanti 
dal bilancio regionale generale è responsabile 
in solido tutta la regione. 

Resta libero alle singole sezioni di chie- 
dere per le speciali voci del loro bilancio 
contributi straordinari al Consiglio Regio- 
nale da prelevarsi dal bilancio comune. i 


ORGANIZZAZIONE. 


Il Consiglio Regionale nomina il suo Presi- 
dente e ‘duc vice-presidenti, e così pure le 
due sezioni. Alle sedute, sia al Consiglio Re- 
rionale, sia a quelle delle sezioni, ha diritto 
di intervenire il Commissario Regionale od 
un suo rappresentante il quale però anche 
nelle riunioni. delle Giunte non avrà diritto 
di voto. 

Tanto il Consiglio Regionale quanto le se- 
zioni prendono le deliberazioni a maggioranza 
di voti degli intervenuti. 

Per quei rami dell’amministrazione regio- 
nale che sono considerati comuni saranno 
uffici comuni a Trento, nei quali verranno 
occupati impiegati italiani e tedeschi, mentre 
per quei rami che sono considerati di interesse 
locale resterà libero alle singole sezioni di 
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organizzarsi i propri ullici con personale che 
alle stesse parrà più opportuno. 

Sede dell'amministrazione regionale e del 
Consiglio, come pure del Commissario Regio- 
nale, è Trento. Resta invece libero alle due 
Sezioni separate riunirsi, per la trattazione di 
affari di loro competenza, anche in altro luogo, 
come pure di avere altrove la loro separata 
amministrazione. 

Le spese cventuali di rappresentanza e lo 
seduto in Sezioni riunite sono a carico del Di- 
lancio comune, per il resto sono a. carico 
delle singole Sezioni. 


LA LINGUA. 


Alle sedute del Consiglio Regionale a se- 
zioni riunite, ec nella trattazione degli affari 
di ordine generale negli uffici centrali co- 
muni, si adotta il criterio della bilinguità. 

Le Sezioni scparate adoperano la lingua 
italiana o tedesca a seconda delle Sezioni. 
Le parti però nel trattare con gli uffici o con 
gli Knti dipendenti dalla sezione tedesca 
avranno diritto di scelta fra le due lingue. 

Per quanto riguarda i rapporti fra privati 
e comuni, i comuni e i privati e le autorità 
politiche, la lingua ufficiale è l'italiana e 
per i paesi esclusivamente tedeschi è la lin- 
gua tedesca. 
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ELEZIONI POLITICHE. 


Per quanto riguarda la circoscrizione eletto- 
rale per le elezioni politiche rimane fermo il 
criterio del doppio collegio analogamente 
quanto è stato detto per le amministrative 
regionali. o 


PERIODO DI TRANSIZIONE. 


Poichè per un primo periodo iniziale oc- 
correrà provvedere alla sistemazione della or- 
ganizzazione politico-amministrativa, della re- 
gione ed al trapasso graduale dalla legisla- 
zione ex austriaca a quella italiana e al suo 
adattamento ai nuovi bisogni ed alle nuove 
esigenze del paese, e anche perchè un’azione 
unica si renderà necessaria nella realizza 
zione dei crediti e degli altri diritti di fronte 
alla ex gestione provinciale tirolese, il Grup- 
po ritiene sia necessario, a titolo puramente 
transitorio, procedere ad una forma di am- 
ministrazione e di SORIPIAMIONO unica, così 
com'è oggi. — | ea 
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I SOCIALISTI TRENTINI 
E L'ALTO ADIGE. 


Di fronte all’esasperazione reciproca dei na- 
zionalisti trentini e dei nazionalisti tedeschi 
dell'Alto Adige circa la futura sistemazione 
della Venezia Tridentina e in previsione di 
una più o meno prossima conclusione in 
proposito, è bene ed è ora, io credo, che 
anche quest’organo trentino del Partito So- 
cialista dica recisamente e chiaramente la 
sua opinione in proposito. 

In realtà non vi è nessuna novità di at- 
teggiamento da esporre in proposito. Il Go- 
verno di Roma sa quale è il punto di vista 
dei socialisti trentini, lo sanno tutti coloro 
che vi hanno voluto dare una "speciale at- 
tenzione e una speciale importanza. 

Ma è bene, ripeto, che per la reciproca 
chiarificazione dei partiti e dei programmi 
sia detta una parola più ampia e deluci- 
datoria. 
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Anzitutto il Partito Socialista Trentino, ap- 
punto in quanto socialista, ha, rispetto ‘al- 
l’Alto Adige, una pregiudiziale di carattere 
internazionale, ed è che esso considera Pan- 
nessione dell'Alto Adige all'Italia come una 
aperta violazione di quel diritto di autode- 
cisione che era ed è postulato e condizione 
fondamentale del socialismo, e ciome tale dà 
a quest’annessione decisamente e aperta- 
mente un carattere di provvisorietà. Ma in- 
tende che la disannessione dell’Alto - Adige 
dall'Italia e la sua ricongiunzione alla grande 
famiglia tedesca non può e non deve, per 
ovvie ragioni di coerenza e di tattica socia- 
lista, essere considerata un problema risolu- 
bile unilateralmente da parte dell’Italia ma 
solo suscettibile di una revisione di carattere 
internazionale. In altre parole la restituzione 
dell’Alto Adige non potrà essere che una 
parte di quella radicale revisione dei trattati 
di pace che il socialismo si propone di rag- 
giungere come scopo preciso e indeclinabile 
della sua azione politica, revisione che non 
è effettuabile se non coll’intervento e colla 
adesione delle potenze firmatarie di Versailles 
e di Saint-Germain, pervenute alla conce- 
zione socialista dei rapporti internazionali. 

Ignorare nella questione dell’ Alto Adige 
questa interdipendenza di fattori internazio- 
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nali e credere di poter dare immediato corso 
pratico alla protestà contro la sua imperiali- 
stica annessione con la unilaterale restitu- 
zione da parte dell’Italia, potrà considerarsi 
un bel gesto di rigorosa azione socialista, 
disinteressata e apparentemente logica e in- 
declinabile, ma, alla stregua di considera- 
zioni politiche più ampie e della necessità 
ormai riconosciuta di coefficienti interna- 
zionali adeguati al trionfo dell’azione rivo- 
luzionaria in ltalia come in qualunque altro 
Stato, sarebbe da ritenersi come una generosa 
illusione, una ‘probabile preparazione di guai 
ancora maggiori. 

Ciò risulta non solo dal carattere interna- 
zionale del trattato che ha dato all’Italia 
l’Alto Adige, ma anche dalla motivazione 
che ha determinato da parte dell’Italia la 
richiesta di quella regione abitata prevalente- - 
mente da tedeschi, cioè a dire dal bisogno 
delle così dette sicurezze strategiche, con- 
cetto questo che è il più antitetico al socia- 
lismo che sì possa imaginare, il più pericoloso 
fomite, il più odioso pretesto di infami so- 
praffazioni imperialistiche a danno dei po- 
poli vinti e dei popoli deboli. 

Ma è chiaro che il superamento del con- 
cetto strategico non può avvenire che per 
comune consenso internazionale quando la 
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tranquillità e la sicurezza dei popoli saranno 
affidate alla reciproca coscienza proletaria 
internazionalista, senza bisogno di frontiere 
difficili e fortificate. In nessun altro campo, 
anzi, come in questo, l’universalità è condi- 
zione indispensabile per l’effettuazione pra- 
tica, integrale del socialismo. E; se ciò vale 
in linea generale, a maggior ragione questa 
interdipendenza internazionale è necessaria 
nel centro d'Europa, dove vengono a contatto 
le varie stirpi, e dove più grave è il pericolo 
di urti, ove non vengano neutralizzati in 
antecedenza da una universale e imperante 
coscienza socialista. 

eco perchè la restituzione dell'Alto Adige 
è un problema che non si può risolvere to- 
talmente nè a Bolzano, nè a "lrento, nè a 
Roma, nè a Vienna, nè a Berlino, ma in tutti 
questi luoghi insieme, coll’intervento, colla 
approvazione e colla reciproca compensazione 
di Parigi, di Londra, di Varsavia, di Praga 
e di Mosca. | 

L’annessione dell’Alto Adige non è che una, 
e non delle maggiori, violazioni imperiali- 
stiche che Francia e Inghilterra hanno com- 
messo in proporzioni mostruose per nu- 
mero e per carattere attraverso l’ Europa, 
l’Asia e l’Africa e bisogna che anche queste 
Potenze rinuncino a un’egemonia di prepo- 
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tenza e spogliazione. Se al socialismo manca 
l’azione internazionale non si può evitare il 
pericolo di un fallimento, come ha insegnato 
l’Ungheria e come lo insegna la Russia. 

Il programma socialista è chiaro ed è pre- 
ciso: l’internazionale dei popoli liberi, ma 
per ciò raggiungere bisogna agire internazio- 
nalmente e subordinare e ispirare ad esso 
programma la tattica più opportuna e più 
efficace entro e fuori i propri confini. Ciò che 
vale anche, esattamente, a proposito del di- 
sarmo, il quale è un non senso, o per lo 
meno un gravissimo pericolo quando non 
abbia origini e proporzioni internazionali. Non 
ci si priva impunemente di un’arma difensiva, 
anche se pericolosa e illegittima, quando e 
finchè è prevedibile e certo che altri, più. 
forti e più malvagi, se ne serviranno a nostro 
danno per scopi egoistici. La storia del con- 
flitto insegna qualche cosa in proposito, e 
sarebbe un errore e un’ingenuità il non te- 
nerne conto. Solo la coscienza socialista uni- 
versalizzata può effettuare con generale pro- 
gresso della società il grido e l’invocazione @ 
del proletariato: Abbasso le frontiere | 

Ciò premesso, in via pregiudiziale circa 
l'impostazione internazionale del problema 
dell'Alto Adige, resta a vedersi la sua impo- 
stazione pratica immediata. 
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I. 


Chiarita la ‘pregiudiziale di carattere in- 
ternazionale, la ‘prima questione ‘che si pre- 
senta circa l’Alto Adige riguarda la forma- 
zione di ‘una o di due provincie entro l’am- 
bito della Venezia Tridentina, questione scot- 
tante intorno alla quale per l'appunto si ac- 
‘capigliano violentemente da qualche tempo 
a questa ‘parte i nazionalisti al di qua e al 
di là di Salorno, senza alcuna possibilità di 
intése, per la semplice ragione che entrambi. 
gli avversari ragionano con le identiche pre- 
messe nazionaliste, egoisticamente interpre- 
tate. (Ebbene, su questo punto l'atteggiamento 
dei socialisti non può aver dubbi: l’Alto Adige 
deve formare una circoscrizione a sè compren- 
dente la parte della regione prevalentemante 
tedesca. 

Già il congresso regionale del novembre 
scorso votava una mozione motivata in questo 
senso e non vi è nessunissima ragione perchè 
l'atteggiamento socialista possa o debba cam- 
biare. i Me eta È + sa 

Il partito socialista deve propugnare l’auto- 
nomia dell'Alto Adige per tre ragioni special- 
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mente: primo, perchè è desiderata da tutta 
la popolazione tedesca dell'Alto Adige; se- 
condo, perchè è' l’unico modo per rendere [pos- 
sibile, per î tedeschi e per gli italiani, una 
normale attività amministrativa e legislativa 
provinciale; terzo, perchè bisogna stroncare 
alle origini ogni e qualsiasi velleità di snazio- 
nalizzare l'elemento tedesco, il che, oltre che 
intrinsecamente ingiusto, sarebbe un fomite 
permanente di attriti nazionali, alla lor volta 
ostacolo gravissimo all’affermazione sollecita 
e completa del socialismo in queste regioni. 

Ciò ammesso, resta però a vedersi l'ambito 
di questa autonomia da concedersi ai tede- 
schi, autonomia che sembra abbia dato luogo 
allc più disparate interpretazioni. 

Come è noto, il blocco tedesco dell'Alto 
Adige (Deutscher Verband) ha presentato e 
propugnato presso il Governo il suo progetto 
di autonomia che tenderebbe a dare a quella 
regione quasi un. carattere di Stato cuscinetto 
e indipendente fra l’Italia e la Germania: 
questa almeno è la mentalità che vi è a 
sfondo, anche più apertamente di quello che 
le parole del progetto non dicano. 

Ebbene, a questo riguardo noi socialisti 
| trentini dobbiamo completamente convenire 
con quanto ne hanno detto in proposito i 
compagni socialisti dell'Alto Adige. Noi dob- 
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biamo cioè contrastare’ energicamente l’idea 
di concedere all'Alto Adige un’autonomia nel 
senso che è richiesta da quel blocco clericale- 
nazionalista. Noi, in quanto socialisti e per- 
chè socialisti, dobbiamo permettere soltanto 
un’autonomia che consenta la vita e ‘lo svi- 
luppo di due minoranze esistenti in quella 
regione. minoranze che noi abbiamo il logico 
e sacro dovere di difendere e aiutare: voglio 
dire la minoranza italiana e la minoranza 
socialista. Se venisse concessa l'autonomia 
conforme le richieste del blocco vorrebbe dire 
abbandonare quella regione a una doppia ege- 
monia soffocatrice: a quella liberale-panger- 
manista di fronte alla minoranza italiana, 
a quella clerico-conservatrice di fronte alla 
minoranza socialista. Noi, come ‘socialisti e 
come trentini, comprendiamo perfettamente 
il contenuto morale della resistenza tedesca 
alla nuova occupazione italiana in quanto 
è sentimento irredentistico nazionale, ma non 
possiamo ammettere che il completo ricono- 
scimento pratico in questo senso crei a sua 
volta una nuova sopraffazione nazionale e 
sopratutto crei un ostacolo insormontabile al- 
l'affermazione del socialismo in quella regione. 

Noi non abbiamo chiesto e desiderato l'Alto 
Adige, ma poichè, per forza di cose, possiamo 
agire su di esso, dobbiamo far opera energica 
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per rompere quel cerchio asfissiante morale 
e materiale che ha fatto fin qui e fa ancora 
di quella regione una vera Vandea del cleri- 
calismo e dello sciovinismo nazionale. 

Noi, ripeto, comprendiamo tutto il valore 
morale del sentimento irredentistico ma ne- 
chiamo a partiti e a uomini che hanno al loro 
attivo i mostruosi programmi di Sterzing ce 
di Bressanone lautorità e la sincerità morale 
di propugnare il principio socialista dell’au- 
todecisione. Chi conosca gli elementi diret- 
tivi del blocco tedesco deve escludere, socia- 
listicamente, che l'Alto Adige ritorni alla 
Germania o ‘all'Austria finchè a Vienna e a 
Berlino imperano degli elementi e dei partiti 
affini. 

T,a revisione internazionale avverrà soltanto 
con socialisti e fra socialisti, ma giammai 
con sciovinisti e con clericali di una tal fatta, 
che ancora non hanno menomamente mostrato 
di capire i nuovi tempi della, civiltà socialista. 

Per una strana ironia, l’Alto Adige è la 
regione dell'ex impero austriaco dove ancora 
SI respira un'atmosfera quasi identica a quella 
prebellica, tanto vi potè ce vi può ancora 
l’asfissiante egemonia clericale, spalleggiata, 
sul terreno nazionale, dai più scalmanati pan- 
cermanisti locali e non locali. 

Kbbene, la perpetuazione di una tale condi- 
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zione morale è, anche dal punto di vista 
rigidamente socialista, semplicemente impos- 
sibile e assurda. Ci sono dei compagni socia- 
listi lassù che lottano vigorosamente per 
aprirsi una breccia in quel blocco clericale- 
nazionalista e invocano l'ausilio di tutte 
quelle leggi liberali italiane che loro faci- 
litano il duro còmpito. 

Non c’è dubbio che noi dobbiamo insistere 
su questo postulato dei compagni socialisti, 
che significa la possibilità di vittoria contro 
il conservatorismo dei clericali, contro lo scio- 
vinismo dei pangermanisti. Ci sono lassù delle 
breccie da aprire, delle barriere da abbattere 
per aprire il passo al socialismo sia nel campo 
sociale che internazionale: ebbene, è nostro 
preciso dovere stender la mano a quei com- 
pagni, al di sopra delle diversità e delle 
ostilità etniche, per l’unica grande causa del 
socialismo. 

Sul terreno nazionale il sesto aa che è 
poi un vero impegno morale, è questo: « Nes- 
sun tedesco deve essere italianizzato, nessun 
italiano deve esserè tedeschizzato». Tutti 
eguali di fronte alla legge, bisogna che la 
scuola specialmente sia orgtanizzata in modo 
da garantire lagli italiani come ai tedeschi la 
propria nazionalità, che è formata essenzial- 
mente da idue elementi: dal linguaggio e dalla 
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coscienza etnica. Nessuna violenza deve essere 
consentita nè agli uni nà agli altri, e ove 
delle violenze siano già state perpetrate, giu- 
stizia vuole che sia resa possibile la riam- 
missione sulle linee maestre della giusta ©c0-. 
scienza e dei giusti reciproci rapporti. 

Questa è ottima occasione dove il socia» 
lismo può mostrare la sua virtù di risolvere ! 
problemi nazionali. Se riusciremo a tanto, UD% 
gran causa sarà vinta. 

Queste per i socialisti trentini sono le li 
essenziali per la soluzione del problema dr 
l'Alto ‘Adise. ‘Ai nuovi rappresentanti de 
popolo, d'accordo coi compagni di lassù, Ds 
sarne e. propugnarne i più minuti particola”. 


> Yo 


nce 


NOTA. 


Per il punto di vista italiano si vedano principalmente 
lo annate dell'Archivio per VAlto Adige di Error: To- 
LOMEI e il testo-atlante del Tonioro, L'Alto Adige (Isti- 
tuto Geografico De Agostini). Le considerazioni strate- 
giche per la frontiera al Brennero sono riassunte in un 
opuscolo di propaganda apparso nel novewbre 1918 e cor- 
redato di cinque carte dimostrative. Ne conosco l’edizione 
francese, L’Italie doit avoir sa frontière «au Brenner 
(senza indicazione di tipografia). 

Per il punto di vista tedesco: 

Denkschrift des akademischen Senats der Universitit 
Innsbruck. Die Einheit Tirols. Mit einer Sprachenkarte. 
Verlagsanstalt Tyrolia. Innsbruck, 1919; 

Die Tiroler Frage. Ein Katechismus. Mit einer Karte. 
Druck von C. Lampe, Innsbruck; 

e soprattutto 

Stid-Tirol. Land und Leute vom Brenner bis zur Salur 
ner Klause. Eingeleitet und herausgegeben unter Mit- 
wirkung hervorragender tirolischer Gelehrter und Schrift- 
steller von Dr. KARL von GRABMAYR Pràisident des d.-i. 
Verwaltungs-Gerichtshofs. Berlin, Ullstein, 1919. 

Si annunzia ora che il Grabmayr ha rinunciato alla 
presidenza del Consiglio di Stato austro-tedesco, optando 
per la cittadinanza italiana, e se ne parla come di un 
futuro senatore. 

Di questo ‘libro è uscita durante l'ottobre una tradu- 
zione italiana col titolo: 

Dr. C. pi GRABMAYR, La passione del Tirolo innunzi al- 
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l'annessione. Con l'aggiunta del progetto d’autonomia pre- 
sentato al Governo italiano della Lega tedesca (Deutscher 
Verband).1) Traduzione dal tedesco del dott. E. LAaMmBER- 
TENGHI. Con prefazione di Luria: CrepARO. Milano, Antonio 
Vallardi. 

I dati essenziali del problema si trovano anche raccolti 
nel n. 33 degli Handbooks prepared under the Direction 
of the historical Section of the Foreign Office: 

Trentino and Alto Adige. London: published by H. M 
Stationery Office, 1920. 

Si veda anche: 

Prof. AnpREA GALANTE. I confini storici del Principato 
e della Diocesi di Trento. Estratto dagli Atti della So- 
cietà Italiana per il Progresso delle Scienze. — VIII Riu- 
nione — Roma, marzo 1916 (via del Collegio Romano, 26). 

Fra le carte in cui è chiaramente riconosciuta da parte 
tedesca l’esistenza di un nucleo compatto italiano entro 
i confini dell’Alto Adige citerò: 

Politische und Sprachenkarte von Tirol nebst Vorarl- 
berg. Wien, Verlag Artaria & Co., 1919. 

Le quattro lettere da Bolzano furono pubblicate nel 
Corriere della Sera. 

Il testo del progetto della Lega Tedesca si può leggere 
nella Meraner Zeitung del 17 dicembre 1919. 

Quello dei socialisti atesini fu pubblicato nel Volks- 
recht del 13 agosto 1920. 

Lo scritto intitolato: I socialisti trentini e V’Alto Adige 
fu pubblicato nell’Internazionale di Trento (4 e 8 giu- 
gno 1920). 

La protesta del Deutscher Verband contro la “ minac- 
ciata ,, annessione delle valli ladine e della zona misti- 
lingue al Trentino si trova nel Tiroler del 15 settem- 
bre 1920. 


1) È il primo dei quattro documenti raccolti nel nostro volu- 
metto. 
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I principali giornali dell'Alto Adige sono la Landes- 
. zeitung, liberale-pangermanista, di Merano, il cattolico 
Tiroler e il socialista Volksrecht, tutti e due di Bolzano. 
In tutto l’Alto Adige non esiste nemmeno una tipografia 
italiana. 

Le collezioni dei giornali trentini offrono, naturalmente, 
un materiale egregio: principalmente quella della Libertà, 
ove si veda, sulla questione dei confini interni, l’articolo 
Provincia unica, del 16 ottobre. 

In questo articolo le conclusioni cui, dopo comprensibili 
esitazioni, sono giunti i partiti trentini non socialisti ven- 
gono riassunte come segue: Ò 

“1. Per qualche anno una provincia politicamente 
unica e sola sotto tutti i rapporti. 

“2. Quando molte coserelle saranno state messe a po- 
sto, si potrà pensare, d’amore e d'accordo, e da buoni 
fratelli, a costituire due diete provinciali, mantenendo 
pur sempre l’unità politica della provincia, e con auto- 
nomie uguali per le due provincie. 

“3. In vista delle prossime elezioni si formino dne 
collegi: uno per la parte puramente tedesca della pro- 
vincia, uno per la parte italiana, mista, ladina. , 

Alla questione del “ confine di arroccamento , non dà 
particolare rilievo il saggio, per altri rispetti molto no- 
tevole, di ANTONIO SALANDRA (La questione dell’Alto Adige, 
“Nuova Antologia ,, 1.° novembre). 

Ringrazio di cuore gli amici prof. Luigi Granello o 
prof. Severino Colmano che mi furono guide affettuose 0 
preziose. 


IV Novembre 1920. 
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